Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 



p <»«',<y <f .^ <f .<5|?«,f <f'.<5|? ■^.^S 






g 




Sarùarti dToUEjie ILifarars 
LANE FUND 



t t Th= suni ot i5cx» WBS gf-en by FRmDEHicK Atkeahn 

■Al Las», of New York, N,Y., (Oasi of 1S49), on 

' J parchose of books for the 



I; 






5) 





















^ A ♦ A A % A A ♦ A ♦ Jl * A V A « A ♦ A ♦ A ♦ Jl * A 




f!CCCCCCCC^^ 








A.*A/A.\é>.* à>' à>' èk»" àk>' -è»: 1^' 1^ ^ìo 



ANTONIO MARENDUZZO 









^ .*»' ;? 






.C 






OT <^ 



d*ainor e di goder vi si rasoiii. 
Folgore da San Gemignano. 



TRANI 

V. VECCHI, TIPOGRAFO-EDJTORE 

1901 



^;^ux.L (e. -SA c,-.^) 




-3- tC<. c-c ■ 1 >' e ( e i\ 



AL 

Cav. TULLIO RONCONI 

CON ANIMO GRATO. 



INDICE. 



Accademie e convegni senesi pag» 7 

Motti e giuochi piacevoli » 21 

Giuochi " di spirito e d'ingegno „ » 41 

Note » 73 



Accademie e convegni senesi 



Noi fi traeinino alla cillà di Siena, 
La quale è posta in parie forte e sana, 
Di leggiadria, di l^ei costumi piena, 
Di vaghe ctoniie e d'homiiii cortesi, 
Con aèr dolce lucida e serena. 

Fazio degli U berti, Diltamando, 

Nella seconda metà del sec. XVI, spenta opni 
esistenza politica e Tenuto meno quel palpito 
TÌgoroso che resse fra gli entusiasmi pili ardenti 
e le più fiere passioni l'antica repubblica, men- 
tre tutta Italia si addormentava nei sonno della 
servitù, la vita letteraria ed aristocratica di Sie- 
na, chiudendosi dentro ì cancelli delle Accade- 
mie, si rispecchia fedelmente nella storia di que- 
ste fatue e gioconde adunanze, rallegrate dai 
motti arguti, dalle saporite facezie e dal piace- 
vole conversare. 

Giacché, come osserva il Tiraboschi ('), « dopo 
[Firenze non v'ebbe città della Toscana che in 
\ numero e in fama di letterarie adunanze si po- 
tfesse paragonare a Siena ». La ragione di quc- 
Vsto fenomeno, che, propagandosi per l'Italia, 



fece germogliare questa mula pianta feconda di 
sempre nuovi ma funesti rampolli, è perchè 
« sono in Siena, dice il Bargagli, abitanti d'o- 
nesta e dicevole statura, di mansueto in uno e 
' generoso cuore, d'aria gentile e dì grazioso aspet- 
tu, e tutti grandemente temperati, E di tal ma- 
niera per eerto forma le menti la natura a' Se- 
nesi e stampa loro gli animi, che e' mostra 
quasi tutti esser rivolti ed inclinati sempre ad 
un nobil modo di vìvere civile ed accademico. 
Ondo quello eccellente orator evangelico, il 
Franceschino Visdomini, nel suo donar in que- 
sta città saggio, in passando, della molta sa- 
pienza ed eloquenza sua, tra le lodi speciali che 
d' attribuirlo gli piacque, chiamolla ultimamente 
accademica Siena » (2). 

L'avviamento retorico che prese la nostra let- 
teratura nel Cinquecento favori il nascere o il 
diiTondcrsi per l'Italia delle Accademie; ma a 
Siena, tranne una o duo che diedero efflcaco 
incremento alle lettere o alle scienze, le Acca- 
demie Bon festevoli e geniali ritrovi, istituiti da 
colte e gioconde brigate o da scolari per loro 
esercitazione; sono piacevoli convegni « di vaghe 
donne e d'homini cortesi », ai quali, per lunga 
tradizione, era già famigliare il gaio e lieto vi- 
vere. Perfino gV Intronati, l'accademia grave e 
solenne, la Grande, come la cliiama il Bargagli, 
« s' erano posti a cosi onorate fatiche » sol- 
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tanto « per poter più degnamente amare, lodare 
e celebrare le donne, procurando di continuo 
con diverse sorti di giuochi, di disputo, di feste 
o d'altre simili invenzioni, di porgere qualche 
onesto sollazzo agli animi loro » (3). 

Era dunque l'innata gaiezza della cittadinanza 
che nemmeno nei torbidi e frequenti tumulti 
dell'età precedente aveva perduto la sua festosa 
spensieratezza, quella che creava (jucsti gio- 
condi ritrovi quasi per un desiderio cieco di go- 
dimento, di feste allietate dalla coltura, dall'in- 
gegno, dalla beiti», dalla cortesia. Ma in Siena, 
dove la vita letteraria prende un' impronta tutta 
sua propria e dove la tradizione (^ più tenace e 
sopravvive quando già altrove tramonta e dile- 
gua, questi allegri ritrovi domestici non pos- 
sono gareggiare per eleganza e finitezza con le 
celebri corti di Urbino, di Ferrara, di Mantova, 
di Roma, di Venezia che accolsero tanto flore 
d' ingegno. 

« Solinga dalle altre e in sé romita », come 
cantava il Prati, Siena si agitava febbrilmente 
fra 1 tumulti, le stragi, gli assedi i più ostinati 
e feroci, quando l'Italia iniziava e compiva il 
suo glorioso movimento intellettuale; e dis- 
giunta dal progresso che allora diffondevasi per 
tutto il mondo civile, vi partecipò solo in parte 
e tardi, quasi verso il tramonto di quello splen- 
dido periodo, quando, perduta la sua antica li- 



berta, finiva miseramente, decaduta e avvilffa^' 
nelle tuani di Cosimo, senza la gloria di un 
principato domestico, senza il vanto di un me- 
cenate, strumento squisito a l'ar rifiorire le let- 
tere e le arti. A compensare però questa man- 
canza, che contese a Siena quello splendore di 
cui brillarono le Corti dei Medici, dei Pontefici, 
dc^li Estensi, noi abbiamo una fioritura di Ac- 
cademie, 0, per meglio dire, di geniali ritrovi, 
ai quali possiamo aggiungere le non poche Con- 
gref^he formate tutte di pente popolare e arti- 
giana, spesso, come osseiTa il Bcnvoglienti (4), 
poco inclinata al lavoro manuale e molto de- 
dita al piacere e al l>el tempo. 

Ma non è fra queste Congreghe di « gente 
bassa », specchio più fedele ed espressione più 
vera dell'indole dei cittadini, che noi dobbiamo 
cercare la ragione storica delle Veglie e dei Trat- 
tenimenti senesi; essi nascono e germogliano fra 
quelle gioconde brigate aristocratiche, quelle 
dotte adunanze gentilizie che, per tenacità di 
abitudini e di tradizioni, ritennero quasi loro 
esclusivo privilegio l'applicazione agli studi. 
Tuttavia anche il popolo, il quale nelle arti 
aveva manifestato il genio paesano nella sua 
forma pifi piena, più libera, più feconda, non 
rimase estraneo a quella coltura a cui natural- 
mente lo portava l'indole sua « perspicace e 
superiore a' propri natali » (5). Nelle sue Con- 
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gregtie, ove « con qualche operatione virtuosa 
e gentile [pigliavasij honestamente diletto e pia- 
cere », egli si compiaceva « di qualche dilet- 
tevole studio di gioconda eloquenzia », o leg- 
geva « la elegante o dotta commedia di Dante... 
le leggiadre òpere del Petrarca o le dilettevoli 
prose del Boccaccio »; mentre, fra « i piacevoli 
giuochi e lieti deportaraenti »(6), non isdegnava 
le esercitazioni accademiche più gravi ed ar- 
gute, come il giuoco chiamato T Casi, I Dubbi 
Le Questioni, il quale, traendo la sua origine 
da un' antica costumanza medievale, dei giuo- 
chi 'partiti, trapiantata poscia in Italia, passò, 
pare, solo più tardi, alle briose conversazioni 
signorili l'i. 

Ma in questa citta, quando il sentimento di 
casta, temprato prima alle lotte Ira i tumulti 
dell'età libera, avova finito, con lo spegnersi 
dell'indipendenza, per rannicchiarsi in alcune 
famiglie, la coltura, allora tanto largamente 
tdiffusa in Italia, fu creduta unico patrimonio 
Ldi quei pochi uomini educati in tutte le ralH- 
latezze del pensiero, del sentimento e del co- 
stume. Cosi le Accademie senesi, a differenza 
feelle Congreghe, sono eleganti crocchi di pa- 
rizi, dove la donna siede regina, dove i più 
lOlti intelletti gareggiano d'ingegnosità, e di 
icume per celebrare con le melliflue canzoni 
ketrarchesche, con la prosa sdolcinata o con la 
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inaro vanV; e nobili inv^-niioui. honoran e honesii 
iij»^frt/'rjimerjti # '1m . L'oriirin»' di «luesTa piace- 
vole* brigata si raccofirlie di mezzo ai fiori re- 
tonV'i (Utì cav. Fortunio Martini, il quale ci la- 
scio pure memoria dello spettacolo rappresen- 
tato nel palazzo Cerretani, l'anno 1568 nella sera 
(U*\ IO fef)braio niy. Quivi si radunarono a cena 
r* a vr;^lia, olire i Cortigiani Fey^^aiuoli aerano 
allora vr^ntitré), trentuna gentildonne; e fra le 
dan/<% i Buoni e le declamazioni petrarchesche, 
latti.' da (giovani in veste di leggiadre ninfe e 



di altre divinità mitologiche, s'immaginarono 
giuochi ispirati dalla bellezza e dalla venustà 
muliebre 02). 

A somiglianza di questa Cotie, anche le altre 
Accademie non volevano mostrarsi puuto infe- 
riori nel « dilettare et honorare le gentili e vir- 
tuose Donne, come fu sempre costume antico di 
gentiihuomini in Siena » {'3). Era quindi fra 
loro una certa gara nel dare feste giulive, nel- 
r immaginare giuochi e veglie peregrine, ralle- 
grate dal suono del liuto e dell'arpicordo e dalla 
recitazione di versi fatta in onore delle gentili 
compagne. Gli Accesi, accademia fondata da Beli- 
sario Bulgarini intorno alla caduta della repub- 
blica di Siena, per celebrai'e lo nozze di uu loro 
socio, eseguii'ouo diversi « giuochi di spirito * 04), 
allora largamente diffusi in mezzo ad una so- 
cietà educata a tutte le raffinatezze e a tutte le 
eleganze di quell'artificiosa dottrina d'amore, 
che si era venuta elaborando attraverso te forme 
più immateriali, più delicate, più difficili sugge- 
rite dal risorto platonismo. In queste feste ci 
passano dinanzi ninfe e pastori, giovani vestiti 
in una foggia speciale, rappresentanti gli accesi 
di Amore, che manifestano, in rime petrarche- 
Lfiche, alle dame ivi convenute, l'ardente desio 
i^he li aveva presi e guidati al tempio di Venere 
er attìngere ispirazione e consiglio. 

■Quanta parte si desse in questi privati conve- 



ffni ai dialoghi, alle dotte discussioni fra acca» 
ilismic'J H gentililonne, basterebbe da sola a pro- 
varlo la ('orto tip' Fortaiuoli; la quale, sebbene 
la più gioconda e la più briosa delle Accademie 
HiMiesi, pure non isdegnava gl'ingegnosi e pe- 
JantfiRchi ragionamenti sopra le questioni più 
astruse e, a quei tempi, maggiormente preferite; 
(iiflcuteva col sesso gentile sull'instabilità, del- 
l'amore nella donna, sulla felicità contemplativa 
e pratica., sulla sen'itii d'amore e perfino sui 
misteri della generazione ('5), Conversazioni eru- 
dite Ili (.«nevano in casa dell'Arcivescovo Asca- 
Jiio l'iccolomini nel suo palazzo detto delle Pa- 
imSNfi, (love, come afferma lo stesso Scipione Bar- 
giigli, « era costumo proprio e stabilita usanza 
di accogliersi e insieme trovarsi nelle bore spe- 
cidlinente dopo mezzogiorno più e diversi gen- 
tilliiiomini sanesi et altri che così di dottrina 
« di senso, come d'ingegno e di nobil maniera, 
ricchi et adorni si fanno conoscere alla giornata. 
Ivi radunavansi costoro pei' udii-e graziosi ra- 
gionamenti, giudiciosi discoi'si et anche disputa 
intorno a^l ogni nobil materia » (IS). 

I.a donna chiamata a vivere in mezzo a que* 
sti erocchi eleganti, a rallegrare queste dotte 
adunanze, doveva, C(*me dico il Graf, prender 
parte alle discussioni, tiare anima alle dispute, 
guadagnarsi la stima dei letterati e dei filosofi 
con la sua dottrina e coltura, o almeno divertire 



la brigata col suo spirito pronto e vivace, senza 
contare quelle gentildonne che avevano l'ob- 
bligo di essere letterate e di trattare al pari dei 
filosofi le più alte questioni. Marco Antonio Pic- 
colomini, detto il Sodo Intronato, dopo aver 
biasimato « i maligni, i quali, ciechi del lume 
dell'intelletto, si pensan che le donne non pos- 
san mai parlare profondamente di filosofia », ci 
riferisce tutto un dialogo nel quale si agita fra 
tre donne la seguente questione, che egli affer- 
ma essere stata svolta per esteso da tre gen- 
tildonne senesi: « Se è da credersi che una 
donna compiuta di tutte quelle parti così del 
corpo come dell'animo, che si possine deside- 
rare, sia prodotta dalla natura a sorte o pensa- 
tamente » (H). 

Cosi, se a Siena non s'era ancora venuta for- 
mando la cortigiana, l'etera aristocratica, dotta, 
ric^a, raffinata che sapeva ammaliare i letterati, 
invaghire i filosofi co' suoi vezzi, con la sua ar- 
guzia, col suo brio, con la sua facile e pronta 
k' dottrina, esisteva però, sul declinare del Cin- 
f quecento, la donna colta ed elegante, la poetes- 
j.sa, la letterata che saprÉi, nei trattenimenti, con 
I Ik sua parola, co' suoi motti arguti e vivaci, 
sostenere od oppugnare le sottili questioni d'a- 
Bore proposte dalle gioconde brigata. 
I Fra queste donne, famose per i! loro spirito, 
Benvoglienti (18) ricorda una tal Virginia Luti 



« celebre non meno per la bellezza che per il 
sublime poetare » CO); e erede che « in queste 

piacevoli e friocomle vegghie dove i discorsi 

erano vivi e a otta a otta leggiermente pun- 
genti, imparasse a formare il suo Cortegiano il 
dotto Daldaseare Castiglione nel suo soggiorno 
che egli fece per qualche tempo in Siena ». Ma, 
senza occuparci di questa chimerica supposi-^ 
zione liello storico senese, che forse ignorava 
lo splendore della corte Urbinate, dove il Cortei 
giano era stato da prima concepito e poscia 
vìe meglio colorito fra l'elegante magnifìcenza 
della corte romana di Leone X (20), è certo però 
che le veglie senesi, anche fuori dell'anguste 
mura cittadiiu', erano molto celebrate pei valore 
e per la cortesia delle loro donne e dei loro Ca- 
valieri, pel vivace spirito che animava le briose 
conversazioni degli antichi patrizi, i numerosi 
crocchi degli arguti borghesi, novellanti da pri- 
ma fra il verde de' colli e radunati da ultimo 
nel chiuso delle Accademie, fra la pompa pre- 
tensiosa e pedantesca di quei frivoli cenacoli. 

Un novelliere veneto, Celio Malespini, che 
viaggiava allora per le principali città d'Italia 
e bazzicava anche per le corti, mostrando di 
avere una piena conoscenza dei costumi del tem- 
po, dice che « le veglie che tuttavia si frequeu-r 
tano nell'antichissima citt;i di Siena, sono sti- 
mato generalmente da tutti per uno bcUissimo 
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ire e trattenimento; massime quelle che si 
ino fra gentiluomini e dame di valore, nelle 
ili quegli che non è più che prudente nel 
insiderare le difficili proposizioni, che vi si 
rappongono, sovente egli ne rimane con non 
^poco rossore nel viso » C^i). Poiché in questi 
j€ bellissimi giuochi vi si odono e dicono quesiti 
1^ e propositi meravigliosi, et astutie et trovati 
r non meno dotti che sottilissimi : essendo in po- 
|r tere cosi degli uomini, come delle donne, di 
r. proporre quello che più gli piace »; ma av- 
-■ verte nello stesso tempo che « egli bisogna istar 
benissimo in cervello, essendo tutte quelle gen- 
tildonne rare e divine in simili invenzioni, le 
quali fanno stupire e meravigliare chiunque ele- 
vato intelletto ». Egli stesso ci descrive una ve- 
glia in Siena al tempo della lunga guerra so- 
stenuta da questa repubblica, con l'aiuto dei 
Francesi, contro gli Spagnuoli e contro Cosimo 
de' Medici (22), proprio al tempo in cui si im- 
maginarono i Trattenimenti di Scipione Barga- 
gli; ricorda « i begli e variati giuochi che vi 
furono e i motti, facezie e proverbi ridicolosi 
che uomini e donne dissero vicendevolmente, i 
quali (si come è ben consueto) terminavano con 
qualche beffa piacevola e ridicolosa..., deliberata 
. da quelle leggiadre e belle donne, come scaltrite 
che sono e risplendenti come stelle del Cielo », 
delle quali egli ci conserva anche i nomi. 



Ma un vero ritratto delle veglie senesi, sull 
scorcio del sec. XVI, ci offre Girolamo Baroa- 
OLi ('il Materiale Tnironato) nel suo Dialogo (23), 
dove egli, descrivendoci circa duecento giuo- 
chi alloi'a tanto in vo^a nella società elegante 
della sua terra, rispecchia l'arguzia e la sot- 
tigliezza d' ingegno di quelle geniali conversa- 
zioni, che ricercavano in ogni cosa la peregri- 
nitA e la grazia, che tutto affinavano e illeggia- 
drivano, rifuggendo iastintivamente da quanto 
era semplice, primitivo, ingenuo. Sebbene di 
questi giuochi si trovi qualche vestigio nel 
Castiglione, nell'Ariosto, nel Bembo, pure egli 
vuole che questa bella e vaga materia sia tutta 
un' invenzione senese « del Tolomeo e del Polito 
specialmente con la loro Accademia, che ai 
chiamò la Grande » (p. 21); i quali sarebbero, 
secondo lui, i veri autori di questi divertimenti, 
bunchè preceduti e seguiti da altri abili ed 
esperti maestri. E dopo essersi affannato a di- 
mostrare con argomenti discutibili la superiorità 
che hanno i trattenimenti senesi sopra quelli 
delle altre corti, dichiara, non senza orgoglio, 
alla Granduchessa Isabella de' Medici, sorella del 
Granduca e moglie del Duca di Bracciano, alla 
quale dedica il suo libro, che, se ella vorrà 
« paragonare i nobili intertenimenti che si fanno 
qualche volta alla presenza sua fra Donzelle e 
Cavalieri nella sua rcal corte » (24) con quelli 
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da lui descritti, « troverà questi ultimi ad essi 
superiori, e potrà stimare quanto avanzino tutti 
gli altri, che hoggi s'usino in altre parti » (p. 11). 
Non solo gli scrittori senesi per « la caribi del 
natio loco » vantavano questo primato, ma an- 
che lo stampatore Luca Bonetti veneziano, par- 
lando dei Trattenimenti di Scipione al Principe 
Gonzaga, diceva che in Siena « simili «liuochi di 
spirito hanno certamente avuta o la lor prima ori- 
gine o la maggior parte della loi* perfetione » (^^^)\ 
parole che non vanno prese alla lettera, pei-chè 
questo genere di divertimento si ricongiun^ze 
alla copiosa letteratura cortigiana, frutto di 
quelle gioconde adunanze e di quella eh^gante 
raffinatezza, in mezzo alla quale vivevano <i:ritci- 
liani colti del maturo Rinascimento. 



Motti e Giuochi piacevoli 



Da quattro gallerie, da quattro grate 
Che cancelli han d'or fin, s'esce negli orti. 
Dove prendono ognor schiere beate 
Di ninfe e di pastor vari i diporti: 
E passando in piacer un'aurea estate 
Fanno giochi fra lor di tanta sorte. 
Quanti suol forse celebrarne appena 
Nelle vigilie sue la bella Siena. 

Marini, Adone, 

La donna senese, sebbene non avesse ancora 
raggiunto, come dicemmo, la raffinata coltura 
delle celebri cortigiane di quel tempo, era però 
sempre la Signora « alla cui presenza gli occhi 
si dilettano, gli orecchi si consolano, gli spiriti 
si ristorano, l' intelletto si pasce altamente, et 
gli ingegni divengono elevati et gli elevati si 
raffinano e si fanno perfetti » (i). Ella che fa- 
ceva della vita un'arte per non dire un artificio, 
sdegnando la semplice preziosità della vita este- 
riore, « non voleva dare tutto il giorno o tutta 
la notte al danzare, come in alcuni luoghi si 
costuma, parendole forse che ciò fosse interte- 



nimento troppo comune; ma dilettandosi di ve- 
dere anzi la destrezza dell'ingegno, che la leg- 
giadria delia persona; né anche piacendole il 
giuocare a carte, come cosa che tenga sospeso 
et conturbato Tanimu più tusto che lo rallegri 
e lo ricrei *, stimolava i più colti ingegni e i 
pili gravi accademici « a trovar belle e varie 
ioventioni di giuochi, ad abbellire e raffinare i 
trovati con ogni industria, donde è nata poi la 
moltitudine e la perfetione di molti giuochi, che 
hoggi iu Siena si ritrovuono » {p. 21). Queste 
dooue non si contentavano della sola coltura let- 
teraria, ma erano anche adorne di tutte le altre 
virtii, come allora dicevasi : « sapevano con certi 
versi che elle recitavano scancellar dalla mente 
ogni all'anno et ogni ricevuto dispiacere » (p. 21), 
mostravano gusto e vaghezza della musica ed 
elle stesse suonavano uno o più strumenti; usa^ 
vano poi sempre soavità nel parlare e garbatezza 
nei modi, « serbando nella conversatione una 
certa heroica et libera maniera di procedere et 
una certa baldanza d'animo... che all'improv- 
viso et in ogni occasione discorsi, motti et 
ragionamenti miracolosi si sentivano uscir da 
loro » (2J. 
■ I^a ciò che, secondo il Maiespini, faceva stu- 

I pire e meravighare ogni elevato intelletto, erano 
H^ la prontezza dello spirito, la sottigliezza dell' ìd~ 
^1 gegno, l'arguta festività noi leggiadri motti e 
^B nelle pronte risposte. 
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Questi « motti da ridere », queste diverse spe- 
cie di arguzie e di facezie, in cui si rivela volen- 
tieri una delle tendenze più caratteristiche del- 
l'ingegno italiano e toscano specialmente», erano 
considerati fino dagli antichi il c()n<lim(»nto ne- 
cessario di una geniale conversazione 0^). 

Ma nell'epoca del Rinascimento fiorito il motto 
viene studiato dal punto di visUi t(»orico, (^ si 
stabilisce più precisamente l'uso che si i)uò 
farne nelle società più elevato (4), dove, come 
dice il Bargagli, bisognava esser ben Tornito 
di sali e di argute risposte, per esser cosa che 
sopra tutto adorna i giuochi. Intorno •<> questo 
piacevole tema c'è tutta una lettoratui'a avanti 
e durante l'epoca del Rinascimento (•'>), cosi che 
unito spesso e intrecciato col proverbio, con 
la sentenza, con la facezia, il mot lo s'insinua 
e apparisce in un numero infinito di stampe 
popolari del sec. XVI e, XVII, e per mezzo di 
esse corre fra le mani del popolo, in mozzo 
alle liete brigate, alle quali torniva materia di 
riso e di nuove invenzioni (^)- Come l'arguzia 
sia da usare tra uomini di fina creanza lo in- 
segna B. Castiglione nel suo Cortegiano, por- 
gendo su questa piacevole materia un'analisi 
fina e colorita, attinta in parte da Cicero^.e, e 
tracciando, pei futuri narratori e motteggiatori, 
quasi uno schema di scherzi e giuochi di pa- 
role, disposti metodicamente in varie classi, ta- 
luni dei quali veramente felici 0). 



Ma l'autore liei Dialoghi delle veglie e 
partendo dal giusto principio « che i motti de- j 
siderar et lodar sì possono, più tosto che i 
gnare », vieii qua e là notando « alcune belle 
et argute vivezze », raccolte tra i giocondi sor- ' 
risi, tra il lieto e libero conversare delle dame 
gentili. Anche nei giuochi di « maggior gra- 
vità e di spirito », come in (luello del vei'sifi- 
care (dove ogni verso di un poeta, recitato da 
uno della brigata, doveva trovare una pronta 
ed arguta risposta col mezzo di un altro verso 
talvolta perfino dello stesso autore e dello s 
componimento poetico, p. 128), la donna s 
esperta in tutte quelle sottili eleganze poetiche 
che meglio assecondavano e blandivano i gustjL 
del suo tempo e ei conformavano mirabilmente 
alla sua indole, alla sua educazione, a' suoi * 
ideali, sapeva subito all'occasione trovare i motti 
arguti e le leggiadre risposte, talvolta la frase 
furbescamente maligna, e sempre, se punta, non 
le mancavano le parole per pungere acerbamente 
chi l'avesse toccata. 

In questo giuoco del versificare uno che a- 
veva le spalle tanto grosse da sembrare gobbo, 
imponeva ad una donna di dire il suo verso; 
e mentre ella si scusava pregandolo di insegnar- J 
gliene uno, colui, per pungerla un poco, 
giunse: Potreste dir quello 



poverella mia come sei 
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Ma la donna senza perder tempo: Cotesto no; 
piuttosto dirò quell'altro 

Che fa con le sue spalle ombra a Marocco. 

Una matrona senese che aveva una bella figlia, 
sentendo dire da un suo vecchio amante quel 
verso 

Imbrunir le contrade d'Oriente, 
rispose subito: ' 

E le tenebre nostre altrui fanno alba. 

Un'altra donna senese, sentendosi mordere dal 
suo vago di far favori a più amanti con quel 
verso del Bembo 

Mal fa chi fra due parte honesto foco, 

lo rimbeccò subito del medesimo vizio col verso 
che segue 

E me de Terror suo nota e riprende (8j. 

Ma anche senza ricorrere ai versi, elle sape- 
vano risponder per le rime agli uomini, quando 
essi, per metterle in un certo imbarazzo, propo- 
nevano a qualche bella donna dei quesiti frivoli 
e strani. A proposito di un giuoco di pazzie, 
un giovane domandò ad una donna se era mag- 
giore, secondo lei, il numero degli amanti savi 



o quello dei pazzi; ed ella subito rispose: « Si-' 
gnore, io stimava prima che gli amanti savi i 
pazzi fossero pari, ma da che v'innamoraste voi 
mi par che li abbiate spareggiati » (p. 195). 

In questione poi d'amore, quando devono ri- I 
spendere all'accese ed infervorate dichiarazioni 
dei loro amanti, « si mostrano schive et acer- | 
bette con una certa dolcezza mescolata » (p. 202), 
osteutano un'indifferenza burlescamente befEar-, 
da, come quello che sanno di tenere l'impero 
su quel mondo di letterati e di accademici. Una 
donna, interrogata per qual ragione si dilettasse " 
tanto di far sospirare e piangere i suoi amanti, 
rispose: « perché mi paro che abbiano molta ' 
grazia nel lamentarsi e che sospirino con grande 1 
soavitii » (9). 

Questa donna non solo sa burlarsi di chi l'ama^J 
ella sa anche mordere; ma il suo mordere, conia:| 
insegna Lauretta nel Decameroiie, è il morder* 
gentile della pecora, non il mordere villano»! 
del cane. Domandando un noioso amante ad unaj 
donna, se per essere amato bastasse amar pei'fetr'l 
tamente, essa rispose : « Signor no, che non b 
amare, bisogna anzitutto essere amabile ». Ad uas 
altro seccatore, il quale chiedeva pietosamente 
quello che avrebbe da fare un innamorato pei^ 
acquistarsi la grazia della donna che egli ama,! 
questa gli rispose:* 11 contrario di quello cboM 
fate voi » (p. 203). 
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Ma se qualche indiscreto e liccMizioso osava 
dirle villania o pungerla malignamente nel suo 
debole, allora spariva subito la poetessa, la but- 
terata del Rinascimento, e tornava In donna di 
tutti i tempi col suo spirito pronto e In sua lin- 
gua sciolta. Uno sfacciato spagnuolo, magretto, 
sparuto e mal fatto, trovandosi in una veglia 
senese al giuoco delle Comparazioni, disse che 
la sua donna era simile ad una lupa, la quale 
ponendosi in un luogo alto, fa, urlando, venii-e 
dei lupi, e quando ne ha radunati molti, sceglie 
il più magro e il più brutto di tutti: ma ([ui^lla 
che egli faceva professione di amar(\ sentendosi 
offendere, disse sogghignando: « Buon per voi, 
signore, se la donna vostra fosse della natura 
della lupa, giacché l'eletto ed il chiamato senza 
fallo sareste voi » (lO). 

Noi vediamo ancora in ([iieste veglie la donna 
con la sua matronale severità metten^ a posto 
gli audaci ed inesperti vagheggini, umiliare i 
superbi disprezzatori del suo valore e della sua 
onestà. Uno scolaro venuto allo studio di Siena 
« per apparar senno », ancora nella prima sera 
che fu ad una di queste veglie, sedutosi accanto 
a una valorosa donna, dopo i primi saluti, co- 
minciò subito a dirle: « Signora mia, io desi- 
dero che voi mi accettiate per servidore, si come 
io mi vi dedico ». La donna, a cosi ardita pro- 
posta, guardatolo in viso, rispose: « Io come 



doiiQa Dou mi travaf^lio in casa^ se non di pigliar 
le fanti, essendo la cura d'accettare i servidori 
del mio ma^'ito, ma poti-ò ben farvi questo pia- 
cere, perchè gli manca un famiglio per la Stalla 
di porvigli innanzi e fargli fede che voi mi pa- 
rete molto a proposito per quel servigio ». — 
Il gran Marchese del Vasto, al quale era stato 
dato per penitenza da un'accorta donna senese 
che dovesse dire se era più difficile il debellare 
una fortissima città, o il vincere un onesto e 
nobil cuore di donna, rispose che secondo lui, 
con maggior difficoltà si espugnav-a una for- 
tezza. Ma colei che gli aveva dato la peniten- 
za, rivolta sogghignando ad alcuni .che l'erano 
appresso, disse: « lo credo che il signor Mar- 
chese abbia fatto poche battaglie contro arca- 
sti e costanti petti di donne, perchè non avreb- 
be risposto forse cos'i, quando avesse provato 
quella guerra, come ha eaperimentato quell'al- 
tra » (11). 
Tale è la donna che ci apparisce fra l'arguto 
vivace motteggiare delle veglie senesi, nella 
seconda metà del secolo XVI; ma noi non pos- 
siamo ancora formarci un concetto chiaro dei 
caratteri di quella civiltà, delle usanze e dei 
gusti di quel tempo, se prima non abbiamo 
esaminato un po' più da vicino in che consistes- 
sero questi « begli e variati giuochi », questi 
ingegnosi trattenimenti che formavano la prin- 
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cipale occup'zioae di tutta una classo spensie- 
ratamente gioconda nel gaio tripudio delia viva- 
cità dello spirito, congiunta ad una ele<rante raf- 
finatezza intellettuale. 

Valendoci sempre del libro del Bargagli o di 
altre antiche stampe (12), che, oltre essere spec- 
chio dei divertimenti di quella societi'i, hanno 
potuto anche servire di manuale per le, al legni 
veglie dei patrizi senesi, noi troviamo subito 
che si dà il nome di giuoco ad « una festevole 
atione d'una lieta et amorosa brigata, dove so- 
pra uria piacevole od ingegnosa proposta fatta 
da uno, come autore e guida di tale atione (i-^), 
tutti gli altri facciano o dicano alcuna cosa l'un 
dall'altro diversamente; e questo a line di di- 
letto di intertenimento » (p. Hi). Tutti i giuochi 
poi sono distinti da Girolamo liargagli in due 
categorie: « alcuni sono giuochi di spirito e 
dHngegno, altri di scherzo e di piacerolezza. 
I primi si chiamano di spirito, perchè sono da 
spiriti svegliati, et dilettano più per la varietà 
delle invenzioni che si dicono che per lo riso 
che muovono. Giuochi di scherzo si chiamano 
quelli che allegrezza piuttosto apportano che 
spiritosi concetti mostrino »; e questi ultimi 
avrebbero- ancora un'altra divisione, « perchè 
altri sono di mutola, altri di chiacchiera et al- 
tri dell'uno e dell'altro insieme » (14). 

Sotto la denominazione di giuochi di mutola 
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si comprendeva una serie ili giuochi ia uso prss- 
so la società colta del Cinquecento, e « sono tutti 
quelli, dove non occorre con voce alta parlare, 
ma o dir piano ne conviene o qualche cenno 
fare » C^). Tali sarebbero i giuochi fanciulleschi 
che si limitano a semplici gesti della persona, 
ad imitare certe ridicole contrazioni del viso e 
della, bocca (G. dei boccacci, p. 42). I giuochi di 
chiacchiera invece sono tutti chiassosi; ad esem- 
pio, ognuno della brigata fa un verso di un ani- 
male, e ad un tratto, quando il rettore del giuoco 
getta la « mestola » in t«rra, tutti devono fare 
il verso loro, cioè il giuoco che si dice la Mìisica 
del diavolo (p. '12). Parte di chiacchiera e parte 
di mutola sono quelli « dove parole e atti in- 
tervengono », come il giuoco del parlare all'o- 
recchio, quando un giovane dice ad una donna 
in segreto un motto, e da quel gesto o da quel 
cenno che essa fa in risposta senza parlare, si 
comanda ad un altro che indovini cosa abbia 
detto quel giovane all'orecchio della donna. 

Moito simile ò il giuoco dpì segreto, quando 
invece la donna dà la risposta a voce alta, men- 
tre il maestro della veglia chiama uno del cer- 
chio, perché dalla data risposta indovini quello 
che il cavaliere abbia potuto sibilare all'orec- 
chio della donna (16). 

Ma senza parlare delle amorose gherminelle 
tramandateci dagli scrittori di romanzi cavai- 
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leresclìi (1*7), noi troviamo già riourilati dairArio- 
sto e da molti scrittori delia seconda meUt il»d 
Cinquecento, certi giuochi molto in uso jiresso 
le colte e liete brigate del sec. XVI, d<»ve con 
dolce malizia gli amanti si scoprivano i loro s«»- 
greti pensieri. Non lo dimentica nemmeno lo 
stesso Bargagli, il quale, dopo aver dimostralo 
come i giuochi di società lbsst»ro invt^nzione 
tutta propria dei senesi, soggiunp* cìn\ mentn» 
Ruggiero si trovava nelle delizie di Alcina i^^», 
fu fatto a tavola quel giuoco che si chiama del 
Proposito: cioè, si dice una paro hi o un motto 
all'orecchio di chi ci ò vicino, (* questi ripete 
lo stesso atto con quello che gli è ai)press(j, ri- 
spondendo a proposito, e cosi di s(^guito, liiichò 
sia finito il cercliio; poscia si pronuncia ad aita 
voce quello che ciascuno avi^va parlato piano, 
per trovare chi abbia risposto a proposito e 
chi nò (19). 

Queste piacevoli malizio, molto comodi^ agli 
amanti per « scoprir Tamor loro senza divi(»to », 
erano largamente in uso anche aUa Corte d'Ur- 
bino, dove i trattenimenti di socicUV fiorivano 
tra i sorrisi delle dame gentili, dovc^. oltre la 
musica e le danze si facevano « vari giuochi 
virtuosi nei quali sotto diverso velame spesso 
gli amanti si scoprivano Tun l'altro i loro segreti 
pensieri » (20). il giuoco senese poco prima rife- 
rito del Proposilo e ricordato dall'Ariosto avreb- 



be dato motivo al Bembo, secondo un curioso 

commento alle sue rime (21), di scrivere il sonetto 
che comincia: 

Io ardo, dissi: e la risposta invano 
Come il, giuoco chiedea lasso aspettai: 
Onde tutto quel giorno e l'altro andai 
Qual uom ciré fatto per gran doglia insano. 

Il commento, dopo aver esposto il giuoco quasi 
con le stosse parole dei Barbagli, aggiunge: 
« Una sera si fece questo gioco senese detto 
de isproposUo (sic), e sedendo il Bembo accanto 
alla Duchessa, favore per ordinario da essa com- 
partito, disse all'orecchio della Duchessa « Io 
ardo », alla quale proposta non rispose quella 
signora « et io » come sperava il Bembo, op- 
pure « non io », o altra parola consimile; ma 
come signora prudente diede una risposta che 
in niente corrispondeva alla proposta del Bem- 
bo. Per il che questo pel dispiacere concepitone 
stette due giorni interi come fuor di se mede- 
simo ». 

Lasciamo, come dice il Solerti, il Bembo alle 
sue pene, lasciamo di ricordare la mano fredda 
che poche sere dopo gli porse la Duchessa per 
far comprendere al poeta « che il suo cuore 
verso di lui era di gelo »; ma il tardo e imma- 
ginoso commentatore, scrivendo le dichiarazioni 
ora citate, ricordava forse e nello stesso tempo 
spiegava riportando dei motti, ciò chn intorno 
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a quel giuoco aveva detto il Bargagli, il quale 
continuando accenna al fatto con queste parole : 
« Si vede apertamente che il Bembo fece quel 
Sonetto Io a^^do, dissi etc, sopra un giuoco, 
nel quale egli disse io ardo, et da poi dalla sua 
donna gli fu tocca la mano. Et forse era quello 
che si fa mescolato di mutola et di chiacchiera, 
quando ciascuno fa un cenno, et dice un motto 
et da poi colui che sente dire il suo motto, de' 
replicar il motto da lui detto, et il cenno d'un 
altro fare, et chi vede fare il suo cenno lo debbe 
di nuovo rifare, e il motto d' un altro dire » 
(p. 23). 

Di queste amorose gherminelle e di altri giuo- 
chi di scherzo e di piacevolezza riferiti dal 
Bargagli, noi possiamo trovare ancora dei ri- 
scontri nelle lettere del Calmo, le quali, illu- 
strate con erudizione veramente larga e com- 
pleta dal Rossi, porgono tanta occasione di raf- 
fronti con ogni prodotto letterario e popolare 
del tempo. Nella lettera già citata alla signora 
Frondosa vengono in nota dichiarati dal Rossi 
alcuni giuochi nominati dal Calmo, di alcuni 
dei quali (22) si trova una sufficiente spiega- 
zione nei Dialoghi del nostro Bargagli. Tale ad 
esempio, oltre il giuoco prima riferito del par- 
larse in rechia, è quello che il Calmo dice della 
ziza bela comandela e che il Bargagli chiama 
della circirlanda, cioè della ghirlanda, perchè 



— 34 — 

« colui che haveva la potestà di comandare si 
poneva, come ancor hoggi s'usa, in luogo emi- 
nente, e chiamando quei che stavano in giro, 
acciò che ascoltassero et ubbidissero, diceva: 
ghirlanda, e il cerchio rispondeva come ancor 
si costuma: che comanda? et quel che inten- 
deva che far si dovesse comandava » (23). Pa- 
rimenti il giuoco, ricordato dal Calmo, la mia 
celega va intel meio (la mia passera va nel mi- 
glio), è anche descritto dal Bargagli, che lo 
chiama del dar da beccare all'uccello, quan- 
tunque l'autore avverta che simili giuochi ab- 
biano troppo scoperta sucidezza e siano indegni 
delle nobili orecchie (24). 

Fra i tanti esempi di questo genere di giuochi 
descritti dal Bargagli, qualcuno è ancora in uso 
presso le liete brigate dei nostri giorni (25). So- 
migliante al nostro Viaggio a Parigi, o cosi 
detto Viaggw del Signor Perrichon, è il giuoco 
del Pellegrino del Bargagli (p. 27). Il maestro del 
giuoco, fìngendo di dover andare in pellegrinag- 
gio, fa che ciascuno dei presenti gli debba offrire 
a un'ora determinata ciò che è necessario per 
via; ma poi, cambiando l'orario stabilito, do- 
manda a chi gli capita una o l'altra di queste 
cose a capriccio, con frasi diverse e in vari 
modi, cercando di far errare il suo interlocutore, 
il quale, per non lasciarsi prendere all'amo, deve 
rispondere subito: alla tal' ora l'avrete. Simile 
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a qualche altro dei giuochi moderni o almeno 
informato allo stesso \spirito, è il giuoco del- 
l' Osteria ovvero delle Lettere (pp. 27-28). Ciascuno 
della brigata, a cui vien data una lettera, sup- 
ponendo di tornare da un viaggio, deve farne 
la relazione con parole che comincino tutte con 
quella lettera che gli è stata assegnata. Uno ha 
preso la lettera C: dovrà dire il nome della 
città visitata, il fiume che ha passato, l'osteria 
dove ha alloggiato, le vivande che vi ha man- 
giato, il nome dell'oste, l'insegna e perfino il 
motto che ha lasciato scritto sul muro, le quali 
cose tutte cominceranno con la lettera C. 

Il Bargagli che discorre a lungo delle varie 
serie di giuochi, del modo col quale si devono 
condurre, delle attitudini che bisogna avere per 
entrare in queste brigate, ci riporta, anche qual- 
cuna di quelle « beffe piacevoli e ridicolose », 
di cui fa cenno il Malespini nel descrivere una 
veglia senese (26). 

Una burla, che però potrebbe sollevare seri 
malumori e ire non poco, è quella che egli ricor- 
da nell'allegro giuoco AelV Andreoccia (pp. 29-30, 
cosi chiamato, dice, non si sa perchè), nel quale 
tutti stanno a sedere in cerchio, un uomo e una 
donna ordinatamente, e ciascuno deve lare e 
dire tutto quello che vede fare e sente dire da 
colui che guida il giuoco. Una donna, venuto 
il suo turno per comandare, vedendo che v'erano 
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molte compagne « stranamente lisciate », mentre 
essa aveva la faccia purissima, comandò che 
fosse portato un bacino d'acqua e disse che tutte 
facessero quello che avrebbe fatto lei. Comin- 
ciando a tuffar le mani nell'acqua, tutte le altre 
fecero lo stesso, poi volle che tutte si ponessero 
le mani cosi molli al volto e subito si asciugas- 
sero col fazzoletto. Immaginiamoci di qual colore 
divennero i fazzoletti.... se erano bianchi! 

Un'altra specie di giuochi, a cui si ricorreva 
volentieri nei lieti litrovi come a materia di riso, 
sono gV indovinelli^ dei quali si occupa il Gian 
nei Motti del Bembo, appunto perchè molti di 
questi motti terminano con una serie ininter- 
rotta d'indovinelli veri e propri. V indovinello o 
enimma, come egli dice (27), appartiene, al pari 
che il proverbio, a quel genere di letteratura 
universale e tradizionale, che non conosce limita- 
zioni di tempo, di lingua o di popolo. Di esso, 
non meno che del proverbio potremmo rintrac- 
ciare non le origini, ma antichi esemplari nei 
Ypt^oL e negli aenigmata, di cui tanto si diletta- 
rono i Greci e più ancora i Romani. Nel Medio 
Evo poi codesto componimento raggiunse una 
diffusione straordinaria, e divenne, come è noto, 
uno dei più graditi passatempi dei monaci, nella 
solitudine del chiostro. Lasciando i primi accenni 
che si trovano nel Laberinto d'Arnore del Boc- 
caccio, nello rime di Antonio Pucci, VindorinellOy 



coutinua il Cian, sj»r-;::ìl:r.rL*- .. - — -- X- . ■ - 
una granile fortuna iri : :■ • ■ . .: .. i" 
nelle allegiv Lirigair- >.•.--:-—- ■ :r • • 
nelle geniali socie:* 1-t>:v.-.- :. 7 ^-.- . >: 
finire. s<^rapi"e più i^riil'-irn* - :.-".- . 
trastullo alla ^oi«jj»er*. -:.-:-r .:_•-. ■'.. .-..- 
Accatli^iie all'aprir-i -irl >^. -i" . .-. ;■ 
vera questa furtuna •ì«>-:1":l ::t::.-... i- . 
cento basta la lilzn -il o:» :-;.!: :•--- .. * -•— 
nere ric«.»n1ati dal Ciaii «r óal :*-- -' . 

Che r indovinatilo «i^rs^ il..>:. . 
giuochi più in voga ii-^-Ilc-. - •*>v-- ■_*. . ".- 
nata del Cinque«?env. i- . ..i •:.-.-. . / . 
dai « Motti # del Bemi-'. :.-.. :-.-":. 
Bargagli, il qual*^ •:! oifi-^ / ^ ::*.... " : . - 
scere i due tratti. l'ors*r più :>.:>">:.-:. .. --.'.:.- 
dovinello in venerale, cj.y- Ìa >:.>: ..:!■.". 
tendenza a rivestire l'ormi» yj^'.-.-. I.l : . :. :, j - 
gli: < Non si conosc^- *"j]: i^i^r^-::,::.'" ■ .- :: 
giuoco il quale noi chiamiain ^ ir-:-* ir^/for: .,r;^ 
quando proposto il dubbio -i iirr-r a!-V. r. - ^! 
te^orsù?) indovina quel ciregli •-. »rsse:-:: * :<-.'• j, 
come da sua prima origine, -lei •■^\r': •: :'/r.:i .-r,»- 
solca proporre la Sfinge, i quali *>niu'ni. -i «hi;?- 
mavano? Il qual costume di propone «ruiiiiui 
passò poi nei conviti per porgere ail»-2nvzc* e 
diletto.... Hor non si fa egli questo medesimo 
da noi nel giuoco già detto degli Indovinelli ? 
nel quale, acciò che maggior sia il diletto, sapete 



che si propongono i ditbbii in rima et che nel 

•primo aspetto mostrino qualche cosa poco hone- 
sto di significare, acciò che maggior il piacere 
poi si renda nel sentire, che c^nvouevol cosa, et 
da quel che sonava lontana in sé contenevano » 
(pp. 25-26). A proposito dell'onestà degli indovi- 
nelli, nota il Corrazzini, che carattere generale 
di questi piccoli componimenti è un'apparente 
laidezza ed oscenità con cui si desta il riso, 
mentre si nascondono sotto le parole cose in- 
nocenti e comuni (30). Di tal peccato appunto 
van tinti gli enimmi dello Straparolaper quanto 
detti da vezzose damigelle adunate in allegra 
brigata intorno a Lucrezia Sforza a Murano; 
non manca, è vero, anche qui, osserva il Gian, la 
scappatoia d'una intei-p relazione innocente; ma 
nel tempo stesso abbiamo la prova che quella 
oscenità non era senza intenzione, né senza ma- 
lizia, come talora presso il popolo, ma era quasi 
diventata una salsa indispensabile a quei pa- 
lati (31). 

Molti degl'indovinelli, proposti dalle briose 
conversazioni del sec. XVI, sono tutti d'origine 
popolare ed anche oggidì corrono sulle labbra 
del popolo coi loro versi rozzi e zoppicanti, con 
le loro frequenti assonanze e coi loro concetti 
semplici e poco ricercati (32). Sfogliando le rac- ' 
colte antiche d' indovinelli, si troverebbero, come 
dimostra il Rua, meravigliosi riscontri con quelli , 
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moderni e insieme una nuova prova della tena- 
cia delle tradizioni popolari. Ma accanto a questi 
indovinelli popolari, altri ve ne sono, nelle anti- 
che stampe del sec. XVI, che per le loro quar- 
tine e terzine ben rispondenti alle regole della 
metrica, pei loro concetti ricercati e periodi ben 
complessi, manifestano subito la loro origine 
diversa, derivano, cioè, da qualche fonte erudita. 
Tra gli scrittori d'enimmi del sec. XVI, ab- 
bastanza conosciuto^ è Angelo Cenni, più noto 
sotto il nome di Risoluto della Congrega dei 
Rozzi di Siena (33), della quale egli fu uno dei 
fondatori: compose molti enimmi in sonetti, che 
incontrarono in quel secolo grandissimo favore 
e furono parecchie volte riprodotti. Anche fuori 
d'Italia fu conosciuta l'opera del Risoluto^ della 
quale in modo curioso s'era valso Gian Fran- 
cesco Straparola nelle sue Piacevoli Notti, dove 
in fine d' ogni novella vi ha un enimma o indo- 
vinello, quasi sempre in ottave e con la relativa 
spiegazione (34). 

Agli indovinelli andavano uniti i passerotti, 
i giuochi, i farfalloni o bisticci, le cicalate di 
donne, come possiamo vedere dalle antiche stam- 
pe che possono anche aver giovato agli spassi di 
quelle allegre brigate (35): tutti passatempi che 
ricordano l'arguzia, la vivacità, la prontezza dello 
spirito, il tono licenzioso di quei briosi convegni 
e che probabilmente corrispondono ai motti, 
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ai proverbi e alle difficili proposizioni a cui al- 
lude il Malespini. Ma come il Bargagli avverte 
che « considerando bene questi bisticci et altri 
cosi fatti trastulli, che vegghiando si propon- 
gono, veramente semplici scherzi più tosto, che 
giuochi chiamar si dovrebbero et quasi interme- 
dii dei veri giuochi » (pag. 37), cosi egli vuole 
che quando questi divertimenti vengano propo- 
sti, ciascuno si guardi dal « non porre innanzi 
mai queir istesso proverbio, che altra volta da 
noi sia stato detto, ancor che fra diversa brigata 
occorresse » ^6). 

E fra queste raffinate eleganze e queste frivole 
amenità si perdevano beatamente quegli spiriti 
giocondi, quasi forse- per obliare, nella festosa 
pompa dell' Accademia, le recenti angosce del- 
l'epico assedio e le gloriose tradizioni degli avi 
repubblicani. 



Giuochi '' di spirito e d' ingegno „ 



Le senesi, di bella presenza, si dila- 
tano specialmente della lettura di Pe- 
trarca, di Dante e di altri scrittori di 
simil fatta... 

Landò, Le Forciane questioni,., (*) 

Anche nei giuochi di spirito e d'ingegno^ co- 
me nelle sottili disquisizioni d'amore e di belli 
costumi, cosparsi di festevoli sorrisi ed intrec- 
ciati di aneddoti piccanti ed arguti, quella che 
teneva intero il campo era sempre la donna ; la 
quale, giunta al pieno sviluppo della sua indivi- 
dualità, godeva, nella vita sociale del Cinque- 
cento, secondo il Burckhardt, una posizione non 
inferiore a quella dell'uomo, col quale aveva 
avuto comune l'educazione letteraria e filosofi- 
ca, riguardata come il più bell'ornamento della 
vita. Poiché la donna bella ed onesta non po- 
teva avere, oltre alla bellezza e all'onestà, più 
degno ornamento di quello che viene dall'inge- 
gno e dalla coltura congiunta all'arguta festi- 
vità e alla signorile e gioconda piacevolezza. Im- 



provvisare vei'si, ideare imprese, raccontare no- 
velle, compiacersi di espressioni sottili ed inge- 
gnose e di frequenti accenni mitologici, era un 
dovere per la donna chiamata a presiedere que- 
sti colti e raffinati convegni. 

Nessuno poteva prender parte a queste veglie 
senza una piena cognizione degli autori contem- 
poranei, come il Bembo e il Castiglione, e spe- 
cialmente dei romanzi cavallereschi italiani e 
spagnuoli, dai quali si traevano « vaghe que- 
stioni », 0, sull'esempio di quelle già trattate in 
questi libri, se ne formavano delle altre « molto 
più vaghe » (D. Il Bargagli encomia « una gar- 
bata donna che spesso proponeva per penitenza 
delle questioni del Filocolo », e ricorda il diletto 
che provarono alcuni suoi amici Intronati una 
sera « in casa della Contessa Agnolina d'Elei, 
dove una bella et ristretta compagnia di donne 
si ritrovava; le quali, oltre it Furioso, questi 
libri d'Amadigi di Gaula, et di Grecia, et que- 
sti Palmerini, et doa Floriselli di leggere si di- 
lettavano » (2). Avevano poi queste donne « una 
gratia nel leggerli, un giudicio nel gustarli et 
una memoria nel riferirli », che chi non aveva 
una grande conoscenza della materia, si sentiva 
umiliato di fronte a quelle va^he donne e non 
poteva punto procacciarsi la simpatia loro; co- 
me quell'accademico che, rosso di vergogna, 
scappò furiosamente da una di questo veglie e. 
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corso da un amico, gli disse: « Di gratia, pre- 
stami un poco questi libri spa*rnuoli, ilfio me li 
voglio ingollar leggendoli, acciò cli<» non m' in- 
tervenga più quel eh' hoggi da M. Porlia IVcci 
mi è avvenuto, dove mi ^ paruto d'esser un 
grande ignorante non havendo saputo ragionar 
punto » (p. 72). 

Ma l'autore prediletto di questt» Ijrigiitt» liei<» 
e cortesi è il Petrarca, il gran maestr(j in ma- 
teria d'amore, di bellezza e di leggiadria: i suoi 
versi ispirano le meliche dichiarazioni degli spa- 
simanti accademici o serv'ono a comporre* motti 
ed imprese, a suggerire nuove manien^ di giuo- 
chi e a dare il tema alle questioni. Il Cav. For- 
tunio Martini, in onore delle dame conv(»nute 
ad una veglia, splendida e festosa com(^ al so- 
lito, traeva dalle armi della loro casa, in versi 
petrarcheschi, « un madrigaletto in foggia d' in- 
dovinegli^ », a cui faceva seguire un breve com- 
mento, per dichiarare il recondito significato 
della poesia (3). Di qui i molti giuochi ispirati a 
quell'artificiosa scienza delle Imprese, allora 
tanto di moda, e dalla quale Scipione Barga- 
gli saprà far derivare ne' suoi Trattenimenti il 
giuoco delle Insegne o kandiere, suggeritogli, a 
quanto sembra, da alcuni versi del Petrarca W. 
Cosi nel giuoco dei Ritratti e della Pittura, nei 
quali si doveva formare una perfetta bellezza, 
prendendo da ciascuna donna presente le più 



ma ' s 



belle partì del corpo e ilello spirito, 
esprimere ciascuna qualità della parte scelta con 
versi del Petrarca e dell'Ariosto (p. 139), 

DalPuso poi dei dìstici a rima baciata negli 
epitalfl, iscrizioni e simili, tanto comune nel Cin- 
quecento (5), si derivò il giuoco di società chia- 
mato appunto degli Epitaffi (p. 82), dove « cia- 
scuno doveva eleggersi chi gli dovesse un epi- 
taffio fare, e perché questa era materia molto 
comune, et fra noi qualcuno si ritrovava che 
haveva una raccolta di bellissimi epitaffi ridi- 
coli, una sera ne furono detti di belli et di gra- 
tìosì ». Un giovane, chiesta licenza di potersi 
fare T epitaffio da sé stesso, temendo che le donne 
non lo avrebbero lasciato tranquillo neppure 
dopo morto, quando si fossero trovate vicino 
alle sue ossa, ordinava che sì scrivesse sulla 
sua tomba: 

Donne, per non turbar la aiia quiete. 
State lontane più che voi potete. 

Un altro saggio d'epitaffio sì può vedere in 
un giuoco analogo, detto il Tempio della Im- 
mortalità (p. 57), quando i giovani, nel consa- 
crare air eternità una delle donne presenti, di- 
chiaravano, con un distico o con un terzetto, che 
fosse una specie d'iscrizione da porsi sotto un 
simulacro, la virtù che apriva alla donna la 
porta del tempio. Ad esempio, sotto la statua 
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di una dama consacrata alFimmorUiliUi por la 
sua pudicizia si doveva lefrgore questa iscrizione: 

Costei co' bei pensier, col cor pudi«*o 
Si fece il mondo servo, e '1 cielo aini«»o. 

Ispirato a quest'ordine di concetti era, fra i 
tanti, il giuoco chiamato V Archirio delle Mfixe 
(p. 80), « dove ciascuno cosi huomo, corno donna, 
ha da portare qualche verso, o rima, o qunlcho 
altra inventione, che d'esser conservata (l(^*rna 
gli paia ». Un presidente scelto, fra hi bri<ratii, 
giudicava quale delle cose proposto meritava 
esser accettata e quale esclusa, dando a chi 
premio, a chi biasimo. Questa smania del ver- 
seggiare si manifesta portino nei giuochi « di 
scherzo », come (juando, dopo avrrt* immaginato 
uno sposo « idiota » che, giunto al giorno delle 
sue nozze, non aveva ancora saputo trovare un 
verso un motto da mettere nella cornice della 
lettiera, a caratteri d'oro, ciascuno doveva ve- 
nire in aiuto al povero uomo e proporne uno 
che era giudicato e approvato dal rettore del 
giuoco (giuoco della Lettiera, p. 75). Un bello 
spirito propone quel verso: 

E per più non poter, fo quanto io posso. 

Un altro il seguente: 

Lo spirto è pronto, ma la carne è stanca. 
E cosi via di seguito. 
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Non solo si doveva improvvisar versi, ma an- 
che interpretare i pensieri dei poeti, e del Pe- 
trarca in primo luogo, con graziose dichiarazioni 
piene di acutezza, di spirito e di piacevolezza (^). 
E chi era chiamato a simile chiosa sedevasi 
sopra uno sgabello in mezzo ad un crocchio, 
e gli era posto in capo un gran cappellaccio 
antico (di qui il giuoco del Cappello, p. 55), 
pei'chè dovesse essere vie meglio stimolato a 
« parlar molto bene et acconciamente dire per 
non far rider la gente con quella strana porta- 
tura in testa ». 

E come s'interpretavano versi, cosi si dichia- 
rava il significato delle Imprese, dei sogni, de- 
gli animali, dei colori e perfino delle pietre. E 
e' era proprio il giuoco delle Pietre (p. 89), se- 
condo il quale supponendo che gli uomini aves- 
sero conservato la natura di quelle pietre lan- 
ciate da Deucalione, dopo il diluvio, e le donne 
di quelle scagliate da Pirra, ciascuno della bri- 
gata dovoa dire di qual sorte di pietra fosse 
derivato il cuore delle donne presenti. Oppure, 
fìngendosi i giovani esser pastori e ninfe le don- 
ne, dopo aver detto di che fiori si voleva com- 
posta la ghirlanda (giuoco della Ghirlanda, 
p. 171) con la quale cingere il capo dell'amante, 
bisognava anche dichiarare il significato di tutti 
quei colori, secondo il noto linguaggio amoroso, 
a cui seguivano pronte ed argute risposte, dotte 
e sottili disquisizioni d' amore 0), 
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Ma dove meglio si acuiva questa tendenza alla 
dichiarazione di certi ingegnosi concetti, era nel 
giuoco delle Imprese^ cioè di quelle « inven- 
zioni », tanto in voga specialmente nel Cinque- 
cento (8), « le quali i gran signori e nobilissimi 
cavallieri ai nostri tempi vogliono portare nelle 
sopravvesti, barde e bandiere per significale 
parte de' loro generosi pensieri » '*«>). Su qut»sto 
giuoco il Bargagli si diffonde più che su ogni 
altro, dando norme speciali e citando un gran 
numero di figure e di motti: anzi pare che, in 
un certo modo, si riserbasse questo luogo per 
fare un trattato apposito su questo genere di 
prove di spirito dO). Ed è meraviglioso vedere 
con quale aggiustatezza e iiigegnositi'i le donne 
stesse, in quelle piacevoli adunanze, sapessero, 
secondo il Bargagli, ideare figure sempre nuove 
e varie e collegarle con un motto italiano e 
spesso anche latino, che manifestava chiaramen- 
te « l'inventione e il sentimento dell'autore » (H). 

Molto simile a quello delle Imprese era il 
giuoco dei Rovesci (p. 159), col quale si fingeva 
di volere « a gloria delle donne adunate a veglia 
stozzare molte medaglie d'argento e d'oro »; 
mentre « ciascun dei giovani dir dee un rovescio 
degno della medaglia di quelle donne ». Il Bar- 
gagli dà alcuni esempi di figure e di motti; ma 
intorno a questa materia e' è tutta una lettera- 
tura, e per limitarmi a semplici accenni senesi 



del tempo, ricorderò la descrizioHe fatta dal fra- 
tello Scipione, dì una Ventura « tratta » la sera 
del 6 gennaio 15fi9, in casa di messer Ascanio 
Borghesi, Cortigimio Ferraiuolo, alla presenza 
di venticinque gentildonne, ivi convitate (12). 
Fìnsero i Cortigiani che il Fato, avendo dagli 
esemplari celesti tolto i bei volti delle donne 
senesi, e considerando che pari alla bellezza del 
corpo era lo splendore delle virtù racchiuse nel- 
l'aninio loro, « deliberasse nel consiglio dell'al- 
tissima sua mente di voler mandare in terra, 
per mezzo delle Parche sue antichissime ministre, 
sotto la scorta, al presente della Sorte Befana, 
per una delle ministre sue, a cosi fatte gentil- 
donne, la figura di quelle cose onde ciascuna 
di esse può et potrebbe, mostrar chiaro il suo 
singoiar valore et rendersi pienamente merite- 
vole che fossero scolpite in marmo, in bronzo 
et in oro le sue nobili et egregie operationi. E 
ciò foce egli per opera di Riverci di Medaglie, 
acciocché si rendesse per ogni parte bello com- 
piuto et perfetto il Inogo del ritratto ad imma- 
gine del bellissimo viso di quelle; sicché si. po- 
tesse quivi in un tempo scorger con la lor bel- 
lezza, offerta agli occhi (Iella fronte, la beltà pari- 
mente indi a quelli dell'intelletto mandata » (13), 
Tratti a sorte i nomi e a ciascuno assegnato, 
pure a sorte, un « rivercio », (cioè medaglie 
disegnate a figure e accompagnate da motti). 
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Ognuna delle gentildonne, per ordine posto dal 
maestro del giuoco, si elesse due dei *riovani 
ivi presenti, ai quali richiese la spiegazione dei 
simboli e delle figure impresse nella medaglia. 
Un giudice decretava il premio o la i)ena agli 
interpreti. Novantaquattro furono i « riv«»rci » 
quella sera, registrati con l'ordine s<(?sso col 
quale furono tratti, e col nome di chi toccarono; 
da ultimo vengon le novantiiquattro dichiara- 
zioni (14). 

In tutti questi giuochi la Mitologia era ([uella 
che più spesso vi faceva capolino, e Cupido con 
la sua madre Venere ne tiene, si può dire, il 
primo posto. Con versi a memoria e con cita- 
zioni d'autori, nel giuoco della Figura d'Amore 
(p. 139), si ragiona intorno ad Amore, « perchè 
cieco si figuri, perchè fanciullo, perchè ignudo, 
perchè con l'arco, et come cieco se sempre feri- 
sce il core, come fanciullo s'egli è d'anni tanto 
antico, com'è gran signore et va ignudo; espo- 
nendo una ragione che torni in lode, et una che 
venga in biasimo d'Amore, come fece fare il 
Bembo ne' suoi Asolani ». Ovvero nel giuoco del 
Senato Amoroso (p. 86), « fingendosi che i gio- 
vani e le donne fossero tutti Senatori del Con- 
siglio d'Amore », adunati per togliere i molti 
abusi e i molti cattivi costumi che prevalevano 
nel regno di Cupido, ciascuno proponeva un 
abuso che fosse da levar via, o metteva innanzi 




qualche bella ordinazione. Perfino s'immagi- 
nava di mandare, con tutto il formalismo delle 
corti, una supplica ad Amore o a A''enere (giuoco 
delle Suppliche, p. 92), e se ne avevano « gra- 
tiosi tì bei rescritti ». Altra volta invece tutte le. 
donne della veglia erano una schiera di Amaz- 
zoni (giuoco delle Amazzoni, p. 77), venute, co- 
me nemiche degli uomini, per combattere i gio- 
vani. Il rettore del giuoco, quale padrino co- 
mune, chiamava in mezzo della sala una delle 
donne e uno dei giovani « et commetteva al- 
rhuomo che dicesse con quali armi ferire in- 
tendesse la sua nemica, et all'Amazzone con 
qual sorte d'arme pensasse schermirsi et offen- 
dere l'avversario ». Se una donna diceva di vo- 
ler vincere il suo amante con la spada della 
fedeltà, questi rispondeva: « Et io penso di ri- 
pararmi con lo scudo della poca credulità ». In 
conclusione questi motti avevano il noto lin- 
guaggio delle pretese corti d'amore, il solito 
frasario (sei-vire, seì'^ente, ecc.) che, sin dalle 
origini della nostra letteratuia e per derivazione 
provenzale, veniva adoperato ad indicare quel- 
l'amore cavalleresco, o meglio cortigianesco, raf- 
finato convenzionale, che aveva un codice 
proprio (15). 

Un'antica costumanza, ma molto comune nel 
secolo XVI, e che ci svela quanta parte abbia 
aviilu la superstizione nel maturo Rinascimento, 
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quanto fosse vivo e diffuso il desiderio di cono 
scere l'avvenire (16), anche in mezzo agli spassi 
e ai divertimenti delle liete brigate, nelle varie 
classi sociali, era la consuetudine di fesleg^nare 
la notte della vigilia dell'Epifania e di trarne 
in questa notte le Soìii o Venture, Dice infatti 
Scipione Bargagli (H) che « fra F altro maniere 
di piacevoli e ingegnosi et honorati trattonimonti 
che si costumava di dare in Siena a belle et 
valorose gentildonne, antica molto si trova es- 
servi l'usanza che per la festa dell' Epifania si 
facciano et alla presenza di quelle si traggano 
Sorti Venture, le quali, dalla voce ahiuanto 
alterata di tal festa, venture della Befana o Be- 
fania sono nominate ». 

Questi giuochi di ventura o di sorte sono, 
secondo il Cian (iBì, il prodotto del desiderio, 
anzi del bisogno, che ha Tuomo di ingannare 
sé stesso, di dar vita a care illusioni, di pascere 
la propria curiosità, le proprie speranze, anche 
quando ne abbia provato la vanità dolorosa; di 
avere una risposta immediata, sia pure invero- 
simile, che appaghi i suoi dubbi, che calmi, sia 
pure per un fuggevole istante, i travagli della 
sua anima irrequieta. 

Per soddisfare questa tenace usanza noi abbia- 
mo una serie copiosa di componimenti, che ser- 
vivano al consumo quotidiano, agli spassi delle 
brigate, nelle varie classi sociali, e che il Cian 



classifica in due categorie: quelli signorili, e 

per l'esecuzione tipografica e per la contenenza 
e la forma loro e per l'uso al quale erano de- 
stinati, come le Sorti del Marcolini; e quelli ple- 
bei o popolari, ingenui e rozzi, anche nella ve- 
ste esteriore, dei quali ai possono considerare 
come rappresentanti tipici il Bugiardello e Vln- 
doinnala Grillo (I9\ 

Il modo di fare il giuoco, di servii-si cioè dei 
breoi o bigliettini fpolisze di sorte) coi quali la 
Befana dava di solito in distici endecasillabi la 
ventura, era il seguente: Nella sala, sopra un 
tavolo, si ponevano due vasi di vetro o d'altro, 
in uno dei quali erano raccolti i bigliettinì coi 
versi; nel secondo, chiusi in altrettanti bigliet- 
tiuJ, i nomi degli spettatori. Uno di questi, ma- 
scherato dì solito da Befana, estraeva con una 
mano una scheda dall'uno e una dall'altro vaso 
e la leggeva ad alta voce. Molto spesso, e spe- 
cialmente nella Toscana, si richiedeva la improv- 
visazione ; e come procedesse di solito il giuoco 
nelle veglie e nei trattenimenti senesi di società, 
ce Io dice il nostro Girolamo Bargagli con que- 
ste parole: « Il giuoco della Ventura si fa nel 
modo ch'io lo vidi fare, cioè bendati gli occhi 
a una persona, e dicendo che le conveniva esser 
la Befana, tutti quelli del cerchio le andavano 
jivanti per lo detto loro, e per la poliza, o ven- 
tura che dirla vogliamo; e colui Fenza sapere 
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a chi il motto diceva, un verso o una sentenza 
profferiva, e poi, come al trarre della Belana si 
fa, a questo e a quello 'si commetteva che i 
versi in sorte venuti interpretasse ». 

Questa testimonianza serve a farci compren- 
dere che le befarmte di societ«'i erano distinte 
e alquanto diverse dal trarre della Befana, 
giacché se le conversazioni accademiche si ser- 
vivano delle polizze di sorte, che richiedevano 
una certa coltura e agilità e raffinatezza di spi- 
rito, il popolo incolto ricorreva ad altri mezzi 
più semplici, come fa tuttora per trarre e cono- 
scere la ventura (20). 

Questa delle sorti o venture non era usanza 
particolare senese, ne da loro ritrovata ; tanto 
era comune fra i sollazzi e l'allegria chiassosa 
di quelle brigate che il giuoco era penetrato 
perfino nei conventi (21). Ma « intorno alla mate- 
ria delle Sorti o Venture Befane » discorre am- 
piamente Scipione Bargagli nel suo citato au- 
tografo « proemio a' Riverci di Medaglie della 
Ventura della Befana tratta da' Cortigiani Fer- 
r aiuoli l'anno 1569 » (—). 

Fin da principio egli mostra la connessione 
che questa usanza ha con gli Oracoli degli an- 
tichi e con la consuetudine di ricorrere non 
solo ai libri delle Sibille, ma anche a queli dei 
maggiori poeti, di solito Omero e Virgilio; onde 
si ebbero le soìHes homericae e le sortes vergilia- 



nae, le quali ultime dovettero contribuire senza 

dubbio ad accrescere la leggenda, dell'onniscienza 
e della virtù magica del poeta latino (23). Dopo 
aver osservato che queste sorti, oltre che appa- 
gare il bisogno che ha l'uomo di conoscere 
l'avvenire, portano anche un certo giovamento 
morate, perchè la Befana ammonisce facendo 
conoscere i difetti e i vizi principali dì chi la 
interroga, egli dice che « quanto alla forma del 
compor tali Sorti..., elle a ordinare si vengono 
e disporre, o di parole sole, o di cose sole, o 
vero di parole et di cose insieme », usandosi 
però molto più spesso quelle per iscritto. 

Riguardo alle venture di parole sole, egli nota 
che le risposte si danno quasi sempre in poesia 
e si possono usare « i versi tanto della Toscana 
quanto della Franciosa et della Spagnuola lingua 
semplici (cioè sciolti da rima e senza com- 
pagnia d'altri versi), o ver con altri appresso 
Sì che rimino insieme », e possono essere due 
a rima baciata (24), ovvero tre « con la stessa 
disposizione per le rime come nel Capitolo » (25); 
talvolta anche quattro nella guisa dei quader- 
nari da sonetti. I versi si possono anche to- 
gliere da celebri autori: Dante, Petrarca, Ario- 
sto; da altri poeti « dì lìngua alla nostra si- 
mile ». Tutto ciò è riposto all'arbitrio dell'* acuto 
autor della Befana ». 

« Di cose sole poi ordinar si possono simi- 
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lianti Venture preiulendo più e diverso maniero 
d'animali dipinti, o con parole deseritii in caria 
vero molte et diversa? sorte d' herbe, or di 
fiori et di piante...: » e se alle lìirure si accom- 
pagnano le parole, scritte in (lualunque linirua 
che « dimostrino con le<r*riadria la natura e la 
qualità speciale delle cose prese », ahliiamo « le 
Venture di parole et di cose », coni»» è qut^Ua 
dei Cortigiani Terraiuoli. 

Talvolta erano formate « di belli et h*«:giadri 
doni et di nobili et ricchi presenti... e t<de fu 
la ricchissima ventura, pochi anni addietro, del 
signor Principe di Toscana, posta insieme di 
tazze, et di coppe d'argento, di catene, di me- 
daglie, di frontali, et di anella d'oro, et di pen- 
denti adorni di pretiosissime gioie, dove erano i 
doni tutti accompagnati da una chiusa, ternario 
quadernario, di leggiadre rime; trahendosi da 
un ricco vaso d'oro i nomi, si cavava dall'altro 
vaso di fronte la benefitiata del dono, la ({uale 
usciva insieme coi versi ». 

Per trarre le polizze di sorte venivano scelti 
graziosi fanciulli, novelle spose, donne leggiadre 
e giovani: questa era la consuetudine degli Intro- 
nati che sì gran culto avevano per la bellezza 
muliebre. Chi veniva chiamato ad esporre e ad 
interpretare il responso della Befana doveva dar 
prova di tutta la sua coltura, di tutto il suo in- 
gegno e del suo spirito. Qualche volta anche « è 
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stata vestita la Befana in liabito grave et ma- 
gnifico, accompagnata da più ancelle, et ministre 
tutte honestamente hornate et in aspetto grave 
con vasi di eccellente mistura et di sottilissimo 
lavoro in mano, dentrovi tutte le polize scritte 
della Ventura », mentre cantavano « in musica » 
la virtù del loro dono proletico e lo scopo della 
loro appanzione. Dall' accademia degli Accesi 
furono invece figurate le Sibille « le quali, den- 
tro a bellissime frondi d'alloit), et di palma..., 
composte di seta verde con le parole intessutevi 
d'oro, portavano, intorno a ciascuno quivi pre- 
sente, segnato in esse il suo responso et notato 
il suo fato ». 

Un altro modo dì eseguire la ventura era 
quello (li prendere un'opera di un famoso poeta 
«et quella a caso aprendo, correr subito con 
l'occhio ai primi v^rsi d'ambedue le facciate 
del libro; una delie quali sia per la donna e 
l'altra per l'huomo, et attender quello che dì- 
cono et significano, et tutto accettar in luogo 
della lor ventura ». Nel ricordare l'usanza del 
dar la ventura a voce, già descritta dal fratello 
Girolamo, egli ci fa conoscere qualche altra va- 
riante, per dir cosi, nel procedimento del giuo- 
co: cioè si bendavano gli occhi ad « un accorto 
ed eletto ingegno e gli si faceva porre il capo 
in grembo, et una delle mani voltata sopra le 
reni »; a chiunque lo toccava « prediceva la 
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sua sorte con verso, motto o sentenza secondo 
il genere del dire ». Ovvero la persona bendata, 
tenendo in mano una verga, novella Tiresia o 
Manto, « raccontava a ciascuno che le venia in- 
nanzi il fatto suo ». 

Da ultimo Scipione spiega le ragioni di tale 
costume, rammentando in quali modi si soleva 
festeggiare dal popolo senese la solennità del- 
l' Epifania (26). E dopo aver ricordato come, se- 
condo il volgo, nella notte che precede a questo 
giorno, « tutte le bestie hanno li)>era facoltii e 
ampio privilegio di poter favellare; e che dalle 
femminette si fa su per le finestre la mostra 
delle figure d'huomini et donne d'ogni età, di 
panni composti di borra et di stoppa tutti pieni », 
egli conclude col dire che queste he f anate di 
società, per le quali si richiedeva una c(*rta col- 
tura e raffinatezza di spirito, erano il diverti- 
mento preferito dai Cortigiani « per onorare più 
degnamente le belle et valorose gentildonne di 
Siena » (^). 

Cosi anche a Siena, come altrove, questa 
usanza del trarre la ventura era divenuta un 
passatempo letterario, un giuoco di società, con- 
dito di risate e di piacevoli commenti; mentre 
anche il popolo incolto, non ostante i divieti 
dei Concili, le severe rampogne dei predicatori, 
dei moralisti e dei santi, i quali biasimavano 
l'uso « di gettare le sorti », dicendolo un'arte 
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diabolica (28), seutiva il bisogno di ricorrere a 
certi libri per trovare una risposta e una ri- 
sposta, coraunquo, sodisfacente; come al g'iorno 
d'oggi, nelle famigliari conversazioni delle serate 
d'inverno, si consulta il Libro delle Finte Sorti 
per appagare un desiderio o una curiositi^ qual 
si sia; e le risposte del lAbro provocano sem- 
pre, per la loro singolarità, le piti grasse risate, 
e qualche volta fanno arrossire o impallidire 
l'incauto consultatore o il timido amante che, 
col suo lieve tremito, col suo turbamento im- 
provviso, fa palesi agli astanti quei sentimenti 
e quelle dichiarazioni che dal cuor suo non osa 
presentare alla giovinetta adorata. 

Pari all'ingegnosità dei giuochi era l'arguta 
vivezza con cui s'ideavano le penitenze o sodi- 
sfazioni, come le chiama Girolamo Bargagli, le 
quali, a guisa dei motti, dovevano sorgere senza 
studio, senza sforzo alcuno, dall' occasione stessa 
del giuoco 6 riflettere quella certa saporita no- 
vità, quell'accortezza piena d'ingegno, quella 
graziosa piacevolezza che rendevano così briosi 
i convegni senesi. A chi veniva imposto di reci- 
tare un sonetto, a chi di sciogliere un amoroso 
dubbio, spesso tratto dai romanzi di cavalleria 
dalle questioni del Filocolo, con quell'accor- 
tezza, con quella gioconda famigliarità che fa- 
voriva l'amante a manifestare gli appassionati 
sospiri alla bella presente. Ovvero, per maggior 
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diletto, si comandava di scrivere delle lettore 
amorose, ora succinte e* laconiche, ora « piene 
di conculcate metafore e di iperboli », ma sem- 
pre cosi spiritose e facete da suscitare l'ilarità 
e il plauso dell'intera brigata. Altre volte si do- 
vevano recitare delle scene e delle commedie 
all'improvviso, « mettendosi in assetto dell'abito 
e del vestire », accompagnando con gli atti e coi 
modi le parole di quel personaggio che biso- 
gnava rappresentare. 

É vero però che certe amorose brigate di gio- 
vani, a queste penitenze di una ricercata prezio- 
sità letteraria, preferivano spesso certe burle 
« ridicolose », come quella, narrata dal Male- 
spini, di alcune giovanetto, le quali, tenendo dei 
pegni d'un cavaliere romano, l'obbligarono per 
riscattarli a spogliarsi di tutte le vesti, si che 
rimase in camicia, e lo fecero correre per tre 
volte intorno alla sala gridando : « Ferravecchi, 
Ferravecchi! », con ispalla il paniere ripieno 
de' suoi panni C29). H Bargagli, mentre non ap- 
prova questi scherzi, che hanno poco del nobile 
e molto del plebeo e del vile e danno indizio 
del poco garbo e della poca esperienza di chi li 
comanda, ci offre esempi di penitenze che, sotto 
il velo della mitologia e del simbolo, celano in- 
vece un'offensiva mordacità, e narra di quel 
giovane senese, il quale comandò ad una donna 
che, fìngendo d^ essere Diana, facesse mostra di 
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lavarsi al fonte, e sopraggiuiila dal marito, no- 
vello Atteoue, sdegnata Io bagnasse e lo facesse 
fuggire, convertendolo in cervo. E se la peni- 
tenza sul principio parre bella, « essendosi la 
donna un poco sbracciata et havendosi raccolta 
la veste mostrando un bellissimo piede, insieme 
con una vaga disposizione di vita », poco mancò 
che non sorgesse un grave scandalo per la poco 
piacevole trasformazione del marito (30). 

Nell'esporre questi giuochi mi sono servito 
molto spesso dei Dialoghi di Girolamo Bargagli, 
perchè questo è il solo libro pubblicato vera- 
mente per uso delle veglie senesi nel see. XVI. 
11 fratello Scipione ne' suoi Trattenimenti, sce- 
gliendo i principali fra questi giuochi e alcuni 
soltanto, nove in tutto, quasi per dare un esem- 
pio letterario di questo genere di spassi, ideò 
invece un'opera che si ricollega ai molti trattati 
di bel costume e d'amore che fiorirono nella 
società aulica del Cinquecento. Ma l'artificiosa 
materia priva ìq gran parte d'originalità, fati- 
cosamente distesa in tre lunghe e noiose gior- 
nate, impallidisce e penJe quasi ogni sua impor- 
tanza di fronte all'elegante magnificenza, al gar- 
bo signorile e alla leggiadria della forma che av- 
vivano le opere maggiori del Castiglione, del 
Della Casa, del Bembo e anche dell' Equicola, 
e finisce in una fredda e convenzionale imita- 
zione dei molti trattati intorno all'amore e alla 
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donna, svolti nelle prolisse disquisizioni, nelle 
formule della precettistica amorosa, uno dei temi 
largamente sfruttati in quest\ultimo meriggio 
del risorto platonismo. Qualche po' di luce, qual- 
che favilla lampeggia nelle sei novelle che s'in- 
terpongono ai Trattenimenti^ illuminando qual- 
che lato più recondito dei tempi e dei costumi, 
che la luce solenne della storia non rischiara; 
ma anche qui egli non fa che correr troppo die- 
tro al Boccaccio fino al punto di porre, come 
occasione al suo dire, in mancanza di una pe- 
stilenza, con barocca fantasia, il memorabile as- 
sedio. 
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A tutti è nota la diffusione che anche la no- 
stra prosa di questo secolo ebbe fuori d'Italia 
e l'efficacia che il Cortegiano, il Galateo, i dia- 
loghi del Gelli e il trattato dell' Equicola intorno 
all'amore esercitarono sugli stranieri. Eppure 
anche da questi libri minori dei due Bargagli, 
al par che dalla Civil conversazione del Guazzo 
e dai Cento giuochi liberali e d'ingegno del 
Ringhieri (31), appresero i parigini del Seicento 
la più parte dei giuochi e trattenimenti dei sa- 
lotti e delle ruelles (32). 

In questo luminoso tramonto d'arte e di poe- 
sia le più geniali qualità dell'intelletto italiano 
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avevano avuto modo iii esplicarsi nella vita spi- 
ritualmente raffinata dei nostri salotti del Cinque- 
cento, espressione non solo di formalità ele- 
ganti, di elevata coltura e di piaceri gentili, ma 
di socievolezza intima e cordiale, come ce la 
fanno conoscere i novellieri di questo secolo (33). 
Ma il salotto, convegno d'amici, gentiluomini, 
lettorati, artisti, soldati, diplomatici, iu cui di 
solito si parla d'arti, di feste, di lettere e di 
politica, come osserva il Masi, è nato qui prima 
di passare in Francia, dove con altri beni e mali 
della civiltà del Cinquecento l'hanno appunto re- 
cato per primi il lìandello e gli altri fuorusciti 
italiani. E col salotto e con la squisita urbanità 
dei modi cortigianeschi passano in Francia nel 
Seicento anche gli arguti giuochi di Siena a di- 
vertire le dame escogitanti, sui molli strati delle 
ruelles, nuove mode dei pari che vocaboli nuovi, 
e a dare occasione alle preziose dell'Hotel Ram- 
bouillet, dove la società imparava il fascino delle 
« cortesie », di raffinare e illeggiadrire questi 
che si chiamavano i giuochi accademici o i giuo- 
chi di Siena, dal nome della città dove erano 
stati maggiormente in onore (34). 

In questi eleganti ritrovi, dove le dame teneva- 
no bureau d'esprii, si sdegnavano i semplici giuo- 
chi del sec. XVI, abbandonati omai perfino dagli 
stessi borghesi, come Je rous -pì-ends sans veri, 
di cui parla un personaggio di una favola di La 
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Fontaine, o come il Vnlr,ìfifis, lunjramento de- 
scritto nelVA'^tìTO di Urs«'^ -ió-j sebl>ene la stessa 
M."*^ de La Favette consolasse con simili diver- 
timenti il tedio regale di Liii«ri XIII. La società 
dei preziosi e delle preziose, che poscia Molière 
parodiava sulle scene, ma che trovava nel fa- 
moso Samedi, creato da M."'' de Scudery, il con- 
vegno classico delFeleganza e disila rallinati^z- 
za (36), e i tanti altri salotti parigini Iniirono per 
avere la loro Maison des Jeux, uno dei tanti 
libri galanti e il piti ernioso l'ni (jucsti, ([uello 
anzi al quale gli altri l'anno cajH), dove sono 
descritti tutti i giuochi dai più semi)Iici ai più 
difficili, senza trasc(»ndere alla banalità delle 
raccolte di simil genere. Ne è autore un letti».- 
rato ed erudito del sec. XVII, Charles Sorci, il 
quale princijìiò la sua Maison dcs Jeux m^ UVtT^ 
e la terminò nel '35, e l'opera, dopo av(M-(^ at- 
teso fino al HU2 prima di trovare un editoi'e, 
fu accolta subito con tanto favore chi», i^bbi* due 
edizioni nel 1057 in pieno porziosisino (^^"7). Una 
gran parte dei giuochi descritti in quc^sta rac- 
colta, che dobbiamo considerare il vero manuale 
dei trattenimenti della societit preziosa, sono una 
modificazione e spesso una traduzione dei giuo- 
chi italiani e specialmente senesi, dei quali con- 
servano perfino il nome, e ci provano vie» meglio 
come negli spassi dell'eletta conversazione. r(^,- 
casse la galanteria italiana i suoi l'allinamcuiti 
ai Francesi. 
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I Senesi nei loro convegni fingevano d'improv- 
visare Novelle immaginarie, cioè riportare le 
nuove della piazza e della contrada, ovvero, sup- 
ponendo che tutti quelli della veglia fossero 
ConHeri, riferire una notizia del tal paese e 
della tal società: perfino ideavano d'andare alla 
posta e dicendo di aver trovato delle lettere 
aperte, svelavano alle persone presenti, a cui 
erano dirette le lettere, il loro contenuto (38). 
Ed ecco Sorel far subito tesoro nella sua Mai- 
son di questi che, sull'esempio del Bargagli e 
del Ringhieri, egli chiama i giuochi dei Corrieri 
e delle Gazzette; mentre i belli spiriti del cir- 
colo Rambouillet compongono anch'essi le loro 
gazzette immaginarie, di cui fa cenno l'inter- 
minabile Clelia della signorina di Scudéiy (39>). 
Parimenti la Chasse d'Amoio', in cui sotto la 
forma di una vera e j)ropria caccia si perseguiva 
con parole e con motti, perfino con la corsa e 
con le grida, Amore, che, sfuggito alla custodia 
del maestro di sala, si era nascosto negli occhi 
di qualche bella donna presente, e tanti altri 
giuochi ancora di simil genero, noi li vediamo 
particolarmente descritti nei libri dei due Bar- 
gagli (1^)» sulla scorta dei ([uali i preziosi im- 
maginarono inoltre delle lotcì'ies di spirito d'ogni 
specie: ritratti a rime obbligate, motti, espres- 
sioni burlesche, tutto si metteva alla lotteria, 
salvo il buon senso (41 ^ Cosi il semplice giuoco 
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francese del Corhillon (il quale in principio non 
era che una vera enumerazione di aggettivi in- 
tesi a dare il perchè di una cosa, e con queste 
raisons sans raison l'amante diceva il perchè 
amava la sua dama o il suo cavaliere), diventa, 
raffinandosi con l'imitazione dei nostri, il giuoco 
delle 7^agioni; e il Sorel e il marchese di Sour- 
dis, presso M"^® de Sablé, dimostreranno con le 
stesse parole del Guazzo e del Bargagli « pour- 
quoi l'Amour est peint, les yeux bandés, nu et 
enfant » (42). Anche l'antico giuoco pmHito che, 
trapiantato in Italia, aveva fatto fiorire, come 
dicemmo, l'usanza delle questioni d'amore, am 
piamente svolte nei Trattenimenti di S. Bargagli, 
pur sopravvivendo in Francia nel sec. XVI, 
s'era fatto col tempo un raro trastullo fanciul- 
lesco, che non diff'eriva tanto da quei semplici 
indovinelli che ancora rimangono in qualche 
villaggio; ma nell'Hotel Rambouillet, dove, come 
dice il Flamini, pontificava un' italiana ammira- 
trice della classica terra delle « cortesie » ed 
erano libri letti e sfruttati i nostri trattati 
d'amore e di bel costume, l'antico giuoco par- 
tito divenne un giuoco galante, e torna di moda 
nel XVII sec. sotto la forma di Maximes, ora 
svolte in lunghi dialoghi, ora ridotte a precetti 
in versi, o sotto quella di tesi, di decreti, di 
editti, di ordini, di un vero e proprio catechismo 
profano, imitando senza scrupolo i comanda- 
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menti di Dio e della Chiesa (^3). Lo stesso sriuoco 
dei Proveì-hi, ripreso e raffinato dai preziozi, 
manifesta la stretta parentela con lo stesso 
giuoco italiano che lo aveva preceduto ed era 
giunto al suo perteziona.mento nei convegni 
senesi. Bisognava anche nell'eletta società fran- 
cese improvvisare delle sciarade e dei motti, 
sapere a memoria tutti i proverbi comincianti 
con la medesima lettera o che Jìnivano con la 
stessa rima, raccontare eopra ciascuno un aned- 
doto storico, formulare delle frasi proverbiali, 
intrecciandovi sentenze tolte dagli antichi, frizzi 
e calembours, con quella studiata sottigliezza, 
che doveva, poi cadere nell'esagerazione e nelle 
ridicolaggini, pari a quelle che usciranno presto 
dalla bocca del Courtisan grotesque del conte 
di Cramail e che saranno portate sulle scene 
nelle commedie che verranno (44). 

Dunque la letteratura galante e petit-maUre, 
che (per dirla col Carducci) fu di tutta Europa 
e di tutto il secolo XVIII, non soltanto va ricon- 
giunta, come continuazione e solo in parte tra- 
sformazione dell'arte anteriore del Seicento, a 
quel curioso fenomeno letterario del preziosi- 
smo, che ebbe in Francia la più vistosa mani- 
festazione; ma ha il suo primo germe di qua 
dalle Alpi nella vita spiritualmente raffinata 
delle corti italiane del Kinascimento (^15). Inoltre 
l'ipocrisia, l'osage razione, la vanità, il falso, la 
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tendenza al ricercato e all' arlitlcioso che infor- 
mano quasi tutta la vita italiana del secolo XVII, 
non sono un fenomeno del solo Seicento; esso 
esiste già, co' suoi caratteri specifici, nella se- 
conda metà del Cinquecento e trova la sua spie- 
gazione nell'aria viziata, nella varietà artificiosa, 
nell'elegante e s<tuisita ipocrisia della vita corti- 
gianesca, nelle condizioni insomma in cui vive- 
vano gl'Italiani colti del secondo Rinascimento. 

Per una gran parte di quegli uomini, come 
anche per gli accademici delle veglie senesi, 
l'amore militante era qualche cosa di alto e di 
nobile, era un'abitudine e un ))isogno, era ai'te 
e scienza ad un tempo; e se la carne reclamava 
spesso i suoi diritti, d'altra parte il sentimento 
estetico, assai sviluppato e diifiiso, riusciva na- 
turalmente a toglier via o a mascherare ogni 
crudezza e volcrarità. 

Così mentre nei crocchi senesi si godeva di 
una certa libertà di linguaggio e talvolta si 
prediligeva maliziosamente nei giuochi d' amore 
il parlare coperto e a doppio senso, pur(^. quei 
giocondi accademici ostentano di serbare tutte 
le apparenze del buon costume e dell'onestà, 
proclamata « tesoro di ciascuna savia donna »; 
ed « honesti » sono detti i loro trattenimenti, 
« honesti » i loro giuociii, e degne dei più alti 
onori le nobili dame che facevano mostra delle 
loro preziose « vii'tii ». E sebbene in questa so- 
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cietà elegante e corrotta, raffinata e bugiarda 
la morale non fosse che una finzione, una pruden- 
te galanteria, di cui si faceva pompa nei giorni 
solenni come dei lisci e dei belletti, tanto in uso 
presso le donne senesi, tuttavia le loro veglie 
rimasero in questo secolo circoscritte ai con- 
fini dello spirituale, delle caste apparenze, del- 
l'idealità platonica, facendo consistere l'amore 
del cavaliere per la dama in « gentile conver- 
satione, motti arguti, vagheggiare honesto, alti 
pensieri et amorose operationi », senza mai tra- 
scendere alla lasciva dimestichezza e al disor- 
dine, che resero tristamente celebri le veglie di 
altre città in questo scorcio di secolo (46). 

Ma era, come dicemmo, un'onestà tutta ap- 
parente dovuta, in generale, a quel sentimento 
che moveva, nella seconda metà del sec. XVI, 
la societìi verso un più regolare assetto della 
famiglia, e, in particolare, dovuta alla tendenza, 
molto spiccata nella gente che sperava in Ta- 
lanione, d'invaghirsi dell'ideale, e l'ideale non 
ri splende mai meglio che nel volto delle leggia- 
dre donne. Un lampo dell'ineffabile gentilezza 
della Pia ri splende in tutte o quasi le figure 
muliebri delle legiicndo e novelle di Siena. Esse, 
più o meno, iianno grazia e delicatezza squisita, 
e cioè, la parte più vera e più bella dell'eterno 
femminile regale o popolano che sia. Angelica, 
Cangenova e perfino le d(jnne del Fortini ne 
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sono adorne (47). Ma come nei novellatori senesi 
r eterna storia drammatica degli amori più 
eletti anche più fatali e miserandi 'si mescola 
con le più scollacciate novelle, con le più dispa- 
rate e comiche situazioni ; cosi con tutta facilità, 
nella letteratura di questo secolo, si trascorre 
dall'ideale cavalleresco, dall'amore platonico alla 
voluttà pagana e alla cinica sguaiataggine. I fan- 
tasmi delle vergini fanciulle, tragicamente con- 
sunte dall'amore o morte come fiori recisi sullo 
stelo, passano accanto alla Raffaella^ a questa 
Mefistofele in sottana, che si sciorina in tutti 
i suoi cenci e in tutte le sue miserie, per inse- 
gnare ad una giovane sposa il mezzo di eleg- 
gersi con raffinata ipocrisia un amante, salvando 
la quiete della casa e l'onore del marito, spe- 
culando, per cosi dire, la voluttà « con tal de- 
strezza e con tal ingegno che non si rimanga 
vituperata appresso dalle genti » f48;. 

Senza parlare della novella, benché questa, 
secondo il Settembrini, più che la commedia 
ci ritragga la vita italiana del Cinquecento, noi 
vediamo, nel teatro rusticale dei Rozzi e in quello 
aristocratico degli Intronati, trionfar l' immo- 
ralità e la indecenza più sguaiata, non solo nelle 
allusioni, nei doppi sensi, nell'espressioni, ma 
nel fatto stesso rappresentato e nell'azione, di- 
sonesta ed oscena oltre ogni limite. Lo stesso 
G. Bargagli, che ne' suoi giuochi vuole esclusa 
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ogni piccola parola che possa offendere le c^ste 
orecchie delle nobili donne, fa nella Pellegrina 
dire dalla Giglietta a Terenzio (per indurlo a 
lasciar che la sua amante, tutt' altro che pura 
ed onesta, prenda marito) che « la parte dei ma- 
riti si é per cirimonia. I mariti non sono altro 
che fattori e guardiani degli innamorati. I ma- 
riti fanno loro le spese, i mariti lor fanno le 
vesti; gl'impacci, i rimbrotti, e' fastidi che por- 
tao seco le donne, son tutti de' mariti; i piace- 
ri, ì vezzi, le dolcezze tutte toccano agli amanti, 
e avviene di questi quello che soleva dire un 
nostro cappellano, ch'a lui toccava l'ufiziare la 
chiesa, ed un altro ne godeva l' entrate ». 

La Raffaella poi, questa sottile maestra d'a- 
more, scopre a Margherita tutte le segrete ma- 
lizie che covano sotto 1' onesta apparenza delle 
allegre veglie, dei veglini e dei piacevoli ritrovi 
privati, i quali, senza l'amore, malgrado le virtù 
o i bei costumi delle leggiadre donne, sarebbero 
proprio come « una bella casa, la vernata, senza 
il fuoco; ovver come la messa senza il pater" 

Inostro ». E quando la sua scolara timidamente 
soggiungeva che bisognava guardarsi dal far le 
fusa torte al marito e che l'amore aveva ad es- 
sere dell' animo e onesto, giacché cosi senti 
dire una sera a veglia da uno degli Intronati, 
l'abile catechista dell'adulterio scalzava ogni 
paura dalla niente della giovine sposa col dirle: 
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« Sappi che cotestui si burlava, e T intende co- 
me io; benché faccia cosi dell'onesto e che s' em- 
pi la bocca d'onestà ». Forse la vecchia amica 
non aveva tutto il torto; e se il Bargagli vuole 
che la donna nelle veglie ascolti i ragionamenti 
un po' lascivi con un poco di rossore e di ver- 
gogna (consiglio già dato «luasi con le stesse 
parole dal Castiglione), ella, esagerando questa 
prudente avvertenza, svela la raffi nata e immo- 
rale ipocrisia onde la donna modesta e pudica, 
dopo di avere accortamente favorito V occasione 
a questi discorsi senza che alcuno se ne accor- 
gesse, sapeva « fingere con rossore, potendo 
arrrossire a sua posta, o con qualche altro 
fìnto segno d'onestà, d'avere avuto dispiacere 
che tal cosa le fosse avvenuta » (40j. Anzi era 
dovere per queste donne serbare tutte le ap- 
parenze dell'onestà; perfino le cortigiane (fuori 
di Siena) la pretendevano a donne oneste; cosi 
volevano i costumi del secolo, tale era l'am- 
biente pregno nello stesso tempo di sensualità 
senza veli e di raffinatezze ideali, di sentimenti 
volgari e d' un elevato e acuto senso dell' arte 
e della forma (50), e tale quindi la letteratura 
che ondeggiava fra l' amore platonico e il terre- 
no, fra la lirica petrarchesca e la novella. 
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ACCADEMIE E CONVEGNI. 



(1) Storia Lettor. Ifal., VII, 159 — Edouard CIìÈder, 
(Notice sur VAcaclémie Italienne des lìilronati, Bruxel- 
les, 1864), enumerate tulle le Accademie sorte in Italia 
fino a tutto il sec. XVI, e trovatene 42 in Toscana, tra le 
quali 23 in Siena e 14 in Firenze, conclude (p. 27): « La 
ville de Sienne surpassait, par le nombre de ses acadó- 
mies, Torgueilleuse Florence, capitale de la Toscane, et 
elle Taurait egalement surpassée par la renommée, si 
celle derniòre n'avait possedè dans son sein les acadé- 
mies Platonicienne Fiorentine et della Crusca ». 

(2) Scipione Bargagli, Delle lodi delV Accademie, p." 
538 delle Imprese, ed. 1594. Cfr. A. Marenduzzo, Noti- 
zie intorno a S. B., in Ballettino Senese di St. Patr., VII, 
fase. II (1900). 

(3) Cosi nel prologo deìV Orte7isio, commedia di Ales- 
sandro PiccoLOMiNi (Siena, 1571), dove, in un dialogo fra 
la tragedia e la commedia, abbiamo spiegata la ragione 
degli studi desV Intronati, l'origine della loro accade- 
mia e lo scopo delle loro commedie. Cfr. Mazzi, La Con- 
grega dei Rozzi, ecc., Firenze, Succ. Le Monnier, 1882, 
voi. I, p. 62, n. 4. 

(4) In Mazzi, op. cit., I, 101. Lettera di Uberto Benvo- 
GLiENTi Sulla Commedia italiana e Componimenti tea- 
trali dei Rozzi. Cod. C, IV, 27, p. 434 della Comunale di 
Siena. 
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(•V Benv(Hìijenti, Lettera cit. 

(i'ì) Capìtoli delia Coììgrega dei Rozzi, in Mazzi, op. 
cit., pp. 102-3, 352-3. 

(7) Il Mazzi, op, cit., crede che questo giuoco sia di 
ori.trinc senese; ma il Renier (in Gior. Sfor. d. leti, iL, 
XIII, 383 e sfrg.) dimostra come il procedimento di tali 
questioni d'amore, molto in uso a Siena durante il Rina- 
scimento, sia poco dissimile da quello del giuoco partito, 
costumanza medievale trapiantata in Italia, dove però 
non mancano esempi di questo giuoco. Sul fiorire di tali 
questioni a Siena cfr. Materiale Intronato (Girolamo 
Bargagli), Dialogho de' giuochi, ecc., ediz. 1572, p. 65 e 
sgg. : e ciV. le qiiestioni dell'Accademia popolare degli Iiv- 
sipìdi in Benvoglienti, Cod. misceli. C, V, 3, fogl. 201-206 
della Coni, di Siena. 

(H) GiiJGURTA ToMMASi in cod. Y, II, 23, fogl. 406 della 
Coni, di Siena. Lo stesso, descrivendo in questo cod. la 
Ventura degli Accademici Travagliati, data Tanno 1571, 
nella sera della Befana, in casa di Orazio Mignanelli, 
così ragiona delle donne senesi (fogl. 448): « A chi mi 
domandasse quale è il soggetto di che i volti vostri com- 
posti sono, direi che fusse il latte e le rose, e a chi sa- 
pere volesse chi li fabbricò, risponderei che fu Giove, e 
se più olire mi si chiedesse che cosa dà loro la forma, 
risponderei che è il vostro angelico spirito; starei forse 
sospeso per dichiarare il line pel quale furono ritrovati 
perchè il dover vorrebbe che fussero dati al mondo per 
diletto e per contento degli amanti vostri; e pure s'in- 
tende da loro che da i vostri volti sempre ver loro tur- 
bamenti, tormento e noia ricevono ». 

(9) Sulla donna senese di questo secolo, poetessa e let- 
terata, cfr. cod. detto Y, II, 23, fogl. 125 e sgg. 

(10) Questa Corte, sorta nel 1568, visse anche nel tempo, 
in cui tutte le Accademie e Congreghe furono tenute 
chiuse dal nuovo duca e signore. Intorno ai documenti 
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di questa Corte, cfr. Mazzi, op. cit., II, 356 e strg. — Dei 
« belli e virtuosi esercizi » (\\ ([uesta brigata « nella (luale 
si trovava il lior di tutti i giovani d'ogni nobil profes- 
sione », parla anche Scipione Bargagli, che descrive una 
veglia (in casa di Giulio Spanocchi, nel 1569), « dove rappre- 
sentati si videro concetti d'arnie e di lettere insieme con- 
giunti, e tutti amorosi ». Imprese, ediz. 1594, pp. 103 e 288. 

(11) Cod. Y, II, 23 della Coni, di Siena, fogl. 566-590. 
Di questa festa si ha anche una descrizione in succinto 
nella lettera 153 del libro II delle Lettere Facete (Vene- 
zia, 1601), raccolte da Francesco Turchi, che fa seguito 
al libro I, raccolto da Dionigi Atanagi. 

(12) Tale, ad es., era il giuoco chiamato la Gìterra cVA- 
more, nel quale Venere e Cupido, per mezzo dei loro 
araldi, esortavano ciascuno dei presenti a sottoporsi al 
giogo d'Amore, minacciando ai ribelli aspra guerra. La 
stessa Venere e lo stesso Cupido guidavano i loro sotto- 
posti a distruggere le fortezze di quelle donne che non 
avevano fatto atto di vassallaggio. « Con due sole armi 
si poteva assalire la rocca nemica, una delle quali era 
il mostrare quale honore o utile ne risulterebbe ad una 
donna vivendo sotto l'imperio amoroso; l'altra l'addurre 
gl'inconvenienti e i danni che seguirebbero a chi riliu- 
tasse il dolce giogo ». Se il soldato riportava vittoria, 
conduceva la donna espugnata a fare omaggio a Venere 
e a Cupido; ma se non aveva fatto onorata prova, ve- 
niva dai giudici castigato. 

(13) Scipione Bargagli, op. cit. 

(14) Eseguiti dagli Accesi per le nozze di Pandolfo 
Petrucci il Giovane, il 29 aprile 15.... (forse 1558), in cod. 
Y, II, 23 della Com. di Siena, fogl. 178-200, dove pure 
trovansi altri documenti di quest'accademia. Cfr. anche 
Mazzi, op, cit., II, 344 e sgg. 

(15) « Ragionamenti accademici della Corte de' Ferra- 
iuoli ». Cod. detto, fogl. 584-633. 
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(16) Cod. P, IV, 27, N. 8. Autografo inancante in line. 
Per altre veglie e trattenimenti di (luest'epoca, oltre la 
ventura dei Travagliati del 1571, efr. la festa celebrata 
da alcuni giovani hìlronaii e Travagliati in casa di 
Fausto Bellanti, descritta in due lettere al Bulgarini 
(una di S. Bargagli, 3 luglio 1559, ed una di Augusto 
Spanocclii) in cod. cit. Y, li, 23, fogl. 222-225: le feste 
dei Filomati nel carnevale del 1603 in cod. C, VI, 21, 
fogl. 158; degli Sviati, nel carnevale del 1573 in cod. P, V, 
15, N. 8, ecc. A questi trattenimenti privati si potrebbero 
aggiungere le tante pubbliche feste date dagli scolari 
dello studio di Siena o da altre allegre brigate sul finire 
del sec. XVI. Cfr. Mazzi, op, cit, I, 132 e sgg. Intorno 
alle cosi dette giostre d'amore, cfr. il cod. P, V, 15, N. 8 
della Coni, di Siena, « Cartelli di sfide e descrizioni 
di giostre dei cavalieri senesi », (nis. della seconda metà 
del secolo XVI, 1573 (?) incompleto). Per altre giostre se- 
nesi del 1602 e del 1604, cfr. Misceli. Senesi D. III e F. IX; 
e per la bibliografia sulla letteratura dell'argomento, gli 
articoli del Crescini nella Eassegna bibl, d, lett. it., IV, 
205 e V, 22() e quello del Foffako nella Biblioteca delle 
Scuole it.y febbr. 1900, p. 21 e sgg., ecc. 

(17) Cod. P, V, 15, N. 5 della Com. di Siena (ms. del se- 
colo XVI, seconda metà). 

(18) Discorso sopra rAccadernia Intronala, autografo 
C, IV, 4, fogl. 16 della Com. di Siena. 

(19) Lo stesso Bknvogliknti (Scrittori sanesi, Cod. Z, 
I, 7, li, 955) afferma sulla scorta dell' Ucìurgieri (Po??ipe 
sanesi, II, 402) che « questa nobil sanese fu moglie di 
Achille Salvi, e che con l'occasione delle veglie sanesi 
dimostrò spirito cosi sublime che persuase i più elevati 
ingegni degli Accademici sanesi a sciogliere la lingua e 
muovere la penna più volte per consacrarne con la voce 
e con l'inchiostro le rare virtù di lei all'immortalità. 
AÌ)biamo veduto molte ottave e molli sonetti da lei com- 
posti molto vaghi e numerosi ». 
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(20) Cfr. il Corlegiaìio con note di Vittorio Ciak, Fi- 
renze, Sansoni, 1894, p. VII. 

(21) Duecento Novelle, Venezia, 160y. Nov. II, 2Q, Sul- 
l'importanza del suo novelliere, vedi G. Rua in Archi- 
vio per lo studio delle tradizioni popolari, voi. IX, 
pp. 491-508. 

(22) Di questa guerra il Malkspim ci parla in un'altra 
sua novella (I, 17) e con tal corredo di cognizioni da 
farci supporre che egli vi abbia preso parte. Cfr. Rua, 
opy cit,y p. 497. 

(23) Op, cif,, e più volte ristampata. Cfr. Marenduzzo, 
Notizie, ecc., p. 5, n. 2. Mi valgo sempre dell' ediz. senese 
del 1572. Quest'opera ò divisa in due parti, die sono 
due lunghi e continuati discorsi in forma di dialogo fra 
alcuni Intronati. 

(24) Qualcuno di questi trattenimenti ci viene descritto 
dal Malespini (uov. IL 37). 

(25) Delle lodi deir Accademia, Orazione dì Scipion 
Bargagli da lui recitate nell'Acc. degli Accesi, in Fio- 
renza, 1569. Prefazione dello Stampatore. Cfr. una lettera 
di S. B. (senza direzione, in Cod. D, VII, 10, fogl. 13() della 
Com. di Siena), nella quale egli si duole vivamente che 
delle sue « inventioni de' giuochi di spirito, già spiegate 
in carta secondo l'usanza e il costume qui nostro in 
Siena >, si valgano furtivamente altri scrittori non se- 
nesi che le danno come proprie. 



MOTTI E GIUOCHI PIACEVOLI. 



(1) G. Bar(ìA(.ìli, nji. rii., \\. 20. 

(2; Op, cit, p. 117, 1*21. Il H. ricorda « M. Aurclia et 
M. Giulia Petrucci, M. Krasia Veni uri, la Saraciiia, la 
Forteguerra, la Toscana et alcune altre die s'ac(niisla- 
rono eterno grido » (p. 61). 

(3) Cfr. Vittorio Gian, « Motti » hìecliti e sconosciuti di 
M, Pietro Bembo, Venezia, Merlo, ISSS, p. 21. Dice Filo- 
mena nel Decamerone: « Come ne' lucidi sereni sono le 
stelle ornamento dei cielo, e nella primavera i liori dei 
verdi prati, e dei colli i rivestiti albuscelli, cosi de' lau- 
devoli costumi e dei ra<rionamenti belli sono i leggiadri 
motti » Giorn. VI, Nov. I. 

(4) Burckhardt, La ciriltà elei secolo del lìinasciineiìto 
in Italia, Firenzts Sansoni, 1, 21(>. 

(5) Il Fontano nel suo scritto De Sennone nota una 
speciale attitudine al motteggio, oltre che nei Fiorentini 
(« ocelli acuti e male lingue », come dice Vincenzo Bor- 
GHiNi, Lettere pittoriche, I, 71), anche nei Senesi e nei 
Perugini. Sul « motteggiar spagnuolo », cfr. Luzio-Renier 
in Giorìi. stor., XXXIII, 35 e A. Farinelli in Rassegala 
bibliog. d, letler, ital., 1899, n. 11-12, p. 275. 

(6) Gian,' oj). cit., pp. 27-28. 

(7) Lib. II, e. 45 e sgg. Cfr. Burckhardt, op. cit., I, 217. 

(8) G. Bargagli, op. cv7., pp. 128-129. 

(9) P. 202. Lo stesso Barga(;li racconta che l'onorata 
Madonna Flavia Bel lauti, pregata a non voler esser causa 
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della morte di clii l'amava e di chi per lei era condotto al- 
l'estremo, rispose: « Quando io saprò che alcuno per mia 
cagione habbia un male cosi grave, non mancherò di man- 
dargli il medico et di pagargli lo speziale » (pp. 202-203). 

(10) Pp. 165^ — A questo proposito racconta il For- 
tini che un uomo, domandato per penitenza in una ve- 
glia quale fosse la pelle più dura che si potesse trovare, 
rispose quella del viso delle donne, poiché mentre le 
altre pelli, per quanto dure, mettendole in concia, si 
fanno molli, belle, pulite e nette; quella invece delle 
donne, malgrado tutte le loro conce, « calcine, unti e 
mille impiastri », da bianca, pulita e netta e piena di 
mille odori, diviene gialla, crespa, languida e non troppo 
odorosa, in causa della durezza che ha per natura e in 
se ritiene. Ma una delle donne, sentendosi cosi mordere, 
gli rese pan per focaccia soggiungendo tosto: « A me 
pare che la pelle piìi dura sia quella della fronte degli 
uomini, perchè se in molti animali, come arcieri, daini, 
giovenchi e simili, germogliano e fuori dalla dura pelle 
scaturiscono le corna sode, pungenti e torte, dalla fronte 
dell'uomo le corna, non potendo rompere la durezza 
della pelle, non escono e si giacciono nascostamente ». 
Biblioteca grassoccia, raccolta da F. Orlando e G. Bac- 
ciNi, Novelle di Pietro Fortini, Firenze, edit. il Giom. 
di Krudiz., 1896, T. II, voi. I, pp. 493 e sgg. 

(11) G. Bargagli, op. ciL, pp. 123, 201. 

(12) Tali sarebbero quelle antiche stampe d' Indovi- 
nelli, riboboliy passerotti et farfalloni o scioglilingua, 
di cui parla il Rua in Arch. per le tradiz. popol., VII, 
427 e sgg. e IX, 502-3, e dei quali conservasi pure una 
raccolta a stampa del 1574 (Firenze, appresso Iacopo 
Chiti) nel cod. H, XI, 3 della Com. di Siena. 

(13) Chi dirigeva il giuoco teneva in mano una mestola 
a guisa di scettro, particolare ricordato in tutte queste 
stampe e anche dal Malespini, Sov., II, 20. 
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(14) Pp. :i8 e 11. ScìjImmi** in «pii'^ta *»ocirià <-«;>tuiiie 
predominante fosst^ Ja iiarrazion»* «li iiovrllr, la disputa 
intorno a questioni d'anioi'** e di eavalleria 'i noNiri no- 
vellieri e il Castkiliom:, il KnMKi ed altri nmhi ne «là uno 
indizio; e lo stesso Scipionk Haiì(;a<.li su «jUi'sti temi 
tesse lo svolgimento do' suoi rraUi-nhin-niì), pure (iiito- 
LAMO B. nota espressanirnte che nuu sono iciuodii i dubbi, 
le dispute e <'he 4 «riuoco non è furilo quando si narra 
una semplice novella, come s[>ess(» fra beli»* donne oc- 
corre, senza essere però in nialrria di lavoletririare e 
senza che altri sia dopo noi tenuto a fare il ine<lrsinio »>. 

(15; Bakgaot.i, o7>. cvV., p. 41. Di qui la frase canior Qt>l 
mutolo, frase furbesca e scherzosa, che vab' lacere. Cfr. 
Motti del Bembo, op. r/'f.. v. '2\)ìk 

(16) Pp. 41-42. E questo il iriuoeo del ivirlarsc in. recrhid 
(air orecchio), che ricorda il Calmo in una lettera alla 
signora Frondosa. Cfr. Lcffcrc ih^ì rahuo, pubhl. da Vit- 
torio Rossi, Torino, Loescher. isss. L. IV, leti. l'I pp. 
345-350. Cfr. anche G. Ri: a, Lr ìcHcre di A. <\ e la loro 
importanza per le Invi, pojtol., in Aroìi. per lo .^hidio 
delle trad, 2:>opoL, Vili, p. SS note, e Solkiiti, Trolieni- 
menti di società nel sec. XVI. in (iazzclld Letteraria, 
1888, n. 49. 

(17) 11 Boiardo nel su(.> ()rlandu Imìaatoralo, all'epi- 
sodio di Prasildo e Tisbina (partc^ I, i*. XII. st. 7-S), ricor- 
da un giuoco piacevole, in uso ancora otr.u:i, specialmente 
tra i bambini : 

Prasildo nomato (M'a ({uel barone: 
Ed invitato un giorno in un giardino. 
Dove Tisbina con altre persone 
Faceva un giuoco in atto peregrino: 
Era (luel giuoco di cotal ragione 
Che alcun le tenea in grembo il capo chino: 
Quella a le spalle una palma voltava, 
Chi (j[uella batte a caso, indovinava. 
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Stava Prasildo a riguardare il giuoco, 
Tisbina a le percosse l'ha invitato, 
E in conclusion prese quel loco 
Perchè fu prestamente indovinato. 
Standole in grembo sente si gran foco 
Nel cor che non l'avrebbe mai pensato: 
Per non indovinar mette ogni cura, 
Che di levarsi quindi avea paura. 

(18) Furioso, e. VII, st. 21. 

Tolte che fur le mense e le vivande, 
Facean, sedendo in cerchio, un giuoco lieto. 
Che neir orecchio V un l' altro domande. 
Come più piace lor, qualche segreto: 
Il che agli amanti fu comodo grande 
Di scoprir l'amor lor senza divieto 

(19) Pp. 22-23. Il Bargagli aggiunge ; « Questo giuoco 
lodò ed ammirò come nuovo il Mauro in quel suo capi- 
tolo, descrivendo quando in Siena in casa del Mandole 
lo vide fare, senza ricordarsi forse d' haverlo letto nel Fti- 
rioso. Nel qual capitolo descrisse ancora il giuoco che 
noi deW Invidia chiamiamo, quando si va a percuotere 
una persona con la mestola, e si fa levare da sedere dal 
luogo dove si stava, ponendosi quivi a sedere il percus- 
sore, e il percosso andando nel medesimo modo a pro- 
vedersi di nuovo luogo ». Il B. aliude a quel tratto del 
capitolo del Mauro intitolato: Del viaggio a Roma, che 
si trova con gli altri stampato nelle Rime piacevoli di 
Cesare Caporali del Mauro, ecc., Ferrara, Baldini, 1586, 
p. 121, il quale dice: 

Poi vidi certi giuochi a la Senese 
Huomini e donne insieme mescolate 
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Da seiìtT si l<*vava or (iiu'ila or (iiiesta, 
E le (lavai t* ceri a «Mjsa in mano 
Che lunjro il corpo avca, larjra la testa. 
La cosa intorno ^ia «li mano in mano. 
L'un si levava in pie, l'altro sedea; 
Chi s'ac(»ostava a ra'-'ionnr pian piano. 

(20) CiAN, Mofii, ojt. ('//., p. s<). ai)p. II, // licìtìbo e i 
giuochi alla Corte (f ì'rbrnit. 

(21) Le rime flel Ik'inho r<),n. dti ir A ìntud e no. W^^^^^o 
è riferito dal Cian noITapp. cit. 

(22) Ai riscontri dati dal Ho>si, op. ^v/., pp. 317-350, si 
può aggiungere, per gli altri giuochi, (pialche altra indi- 
cazione offerta dal \\\\ ne/rli articoli citali dellMrc/i/r/o, 
VII, p. 88 e IX, p. 5<J7 <'dove si danno accenni i>resi dalla 
Strega del riUAZziM, dalla WnUnno ìM Kizantk, ecc.) e 
dal SoT.KKTi in (inzzeUa LeiL. art. eli., n. 19. 

(23) P. 24. Orazio Toscamm.la nel suo raro libro I inatti, 
le faxietie, argìilic, burle et nitro pkioerolezz-e (In Ve- 
netia, per Bernardino Fasani, l.")';], e. U;, narrando certa 
burla fatta a Dante dal (iomiella (cfr. Papanti, Dante 
secondo le trndizioìil e i novellatori, Livorno, 1873, 
pp. 173-4), dice: « Sendo ridotto il signor di Ferrara in 
certo giardino con molti gentiluomini forestieri, dove, 
in cerchio posti a s(*dere, faceva fare un giuoco (che noi 
Comandella diciamo; per dare spasso a (pici forastieri... 
e giunta la volta al (Gonnella... egli cominciò a dire che 
non voleva comandare cosa alcuna, se sua signoria, ecc. » 
Oft". Rossi, op. cit., pp. 317-S. 

(24) Cfr. G. Bargaoli, ojk cit., p. 47. Forse il Calmo, 
secondo il Rossi, alludeva ad un giuoco simile. Cfr. an- 
che in Bernoni {Giuochi popolari veneziani, Venezia, 
1874, pp. 72-3) il giuoco A oselin vola, e Pitrìì, Giuochi, 
pp. 342-4, n.i 2^5-6. 



— 86 — 

(25) Alcuni di questi fj:iuochi fanciulleschi (come quello 
dello scaldamane^'d^. mona luna, del guancial d*oro, 
ecc.) sono citati e descritti da Lorenzo Lippi nel suo 
Malmantile (e. II, stanze 45-48), dove parla delle feste che 
si fecero in Campi per lo sposalizio di Doralice con Floria- 
no. Cfr. Il M. Racquistato dì Pp^rlone Zippoli (L. L.; con 
le note di Puccio Lamoni e d'altri. In Prato, MDCCCXV, 
Luigi Vannini, T. I, pp. 194-202. — Due giuochi d' altro 
genere, ancora in uso ai nostri giorni e che cambiano 
nome secondo le varie provincie, pubblicava Severino 
Ferrari nella sua Biblioteca di letteratura popolare 
italiana (Firenze, tip. del Vocabolario, 1882, I, pp. 258 
e 260), traendoli da un cod. della bibl. Palatina di Firenze. 
Cominciano, il primo: « Come di ragno di mosca mo- 
ra, I vidi azzuffarsi la suocera e la nuora, | che sempre si 
dirà sol di questa traditora, ecc., »; il secondo: « Ecco 
qua quel gallo che beccò quel grano di donna Lucia, ec. ». 

(26) Novelle, Venezia, MDCIX, op. cit., II, 26. 

(27) V. CiAN, Motti, op. cit,, p. 44 e sgg. 

(28) CiAN, oj). cit., nota alle pp. 46-7 ; Rua, Di alcune 
stampe di indovinelli in Arch. per le trad. popolar,, 
VII, 427 e sgg. 

(29) Fra i giuochi che si usavano a Ferrara alla Corte 
^Estense, il Romei ricorda più particolarmente, in sulla 

fine della giornata seconda, il piacevole giuoco « del- 
l'indovinare come si costuma tra donne ». Cfr. Angelo 
Solerti, Ferrara e la Corte Estense nella seconda metà 
del sec. XVI, Città di Castello, Lapi, 1900, p. CXIII. Que- 
sto giuoco degl'indovinelli è rammentato, secondo il So- 
lerti (ojo. cit., p. cit.), dal Tasso nell' Amm^a, Atto I, se. II: 

una volta 

Che in cerchio sedevam ninfe e pastori, 
E facevamo alcuni nostri giuochi. 
Che ciascun ne l'orecchio del vicino 
Mormorando diceva un suo segreto 
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Ma non polivì^br qui il Ta>so «illiiilfn* al iriiioiM) \M 
Segreto, ricordalo •l.iirAiiin>Tn ^Furin^in, VII. 'Z\) e da 
noi descritto, con h* |»ar«»Ic drl Ii.\nriA<;i.r. a \k'ò1{ 

(30; CnliAZZINI. / iUHiHiunhnt'iili iniunri ti dia /effrr. 
popoL ifal., Bi'iicVfMlo. Di 'ifiuian), ls77, p. 30."). 

(31) Cosi Ufi la Fav. V. Notti* -J', dop») rlir la V imi za 
ebbe proposto uno srducio «Miinmia. * iinn si poti-vano 
gli uomini dalle risa asii'Ht-n*. «piando vidrn» !«• dnnne 
ponersi il capo in irn-mli'». <• sorridrn- alquanto. .Ma la 
signora, a cui I" onestà ni'»lt<» piii rlu* la ilisom'.sià aic- 
gradiva, guatò «-on riirido «• lurl>ato viso Vici-nza, e dis- 
sele: « Se io non av»'s>i rispcitn a «pirsti Loniiluoniini, io 
ti farei conos(M*re «pud lo rln- importa il suzzo «• tì/.^iHìc- 
sto dire.,.. ». Ma la furì»a daniiirrlla <• pi-nnla a disai'inare 
l'ira della Sijrnora t* a pio\ai'c la sua innocenza, assiru- 
rando che il suo «'uininia non a\('va altra s[»i('irazi<)ne 
che la penlola ! Da «jiud nioin«*nto in i)oi si rapisce t-onie 
la buona signora dovesse rinunziaiv a Tarsi tutriei^ della 
morale contro la malizia consumata delle sue damiirelle. 
Gian, MofU, op. clf., pp. s-2-Sl nota. 

(32) Tali sarebbero, traendo! i da un'antica slampa in- 
serita in un codice senese ((.'od. il, \I, o. riprodotta dal 
RuA, in Arcìt, ecc., VII, pp. \^ì^)-Uhyì. i seiruenti: 

-- Grande e grosso Io vorrei. In i*arne \iva lo mette- 
rei. L'arcivescovo Io lien si caro, «-he tutta la notte lo 
tiene in mano. — Va'ìicffu. 

— Dimmi, di grazia, quaTò (piella cosa clic giorno e 
notte non riposa — L'cfcqita. 

— Io ho una stalla piena tli cavalli bianchi et uno ve 
n'è rosso, che trahe tle' calci a tutti quanti — La bocca. 

— Qual'è (piella cosa che sta tutto il di alla finestra, 
e la sera se ne leva — Il boftonc. 

— Non ti par questo una cosa da matto, che mentre 
netto altrui me stesso imbratto. — La granata. 

— Sto sempre in casa e son coperta tutta e sempre 
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son bagnata e non asciutta — La lingua... e così via 
di seguito. 

(33) Mazzi, op. cit., II, 256 e sgg. ; e per le novelle in 
prosa « fatte ad uso di enimmi o indovinelli » della Con- 
grega dei Bozzi, I, 127. 

(34) RuA, period. cit., p. 442; e Le Piacevoli Notti di 
M. G. S.j Roma, Loescher, 1898; e Tediz. critica in Collez. 
di opere inedite o rare, Bologna, Romagnoli, 1898; e Gior. 
Slor. d. lett. Hai., XV, 140 e sgg., e 461. Per gli enimmi 
del sec. XVII cfr. Belloni, Seicento, pp. 490-1, n. 52-59. 

(35) Citerò qualche esempio tolto dal cod. senese H, XI, 3. 
Passerotti — Quant'è dal cielo alla terra? — Due oc- 
chiate: una in su e una in giù. 

— Che vuol dire che '1 cane mena la coda, quando 
vede il padrone? — Perchè non ha berretto da cavar- 
si, ecc 

Giuochi — E che no che tu non ti porrai a sedere dove 
mi porrò io? — Bisogna sedere in grembo a colui a 
chi domanda, ecc ^ 

I farfalloni o bisticci corrispondono ai moderni scio- 
glilingua: — Al pozzo di messer Pazzino de' Pazzi v'era 
una pazza che lavava le pezze. Venne messer Pazzino 
de' Pazzi, prese la pazza e le pezze e gittolla nel pozzo 
(citato dal Malespini e dal Baro agli, p. 37), ecc.... 

Le cicalate di donne consistono in proverbi ; — Assai 
sa chi non sa se tacer sa. — Chi si marita in fretta stenta 
adagio. — Il giocare di mani dispiace per insin a' pi- 
docchi, ecc. 

(36) Op. cit., p. 140. Intorno alla bibliogratla dei Pro- 
verbi, cfr. Gian, Motti, op. cit., append. II e III, pp. 102-5. 
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(') Landò, Le Forcidin' qat'stitnii nelle (laoli i coatiir 
mi degli italiani e molte rose non indefSìie a sapersi si 
spiegano^ ecc., trad. I*<iolctli, Vciifzia, Marlincngo, 1857. 
Cfr. Alessandro D'Ancona, U Italia alla fine del sec. 
XVI o Giornale del viaggio di Michele De Montaig7ie 
in Italia nel 15H0 e I.-iSl, Città di Castello, Lapi, 1«89, 
p. 169, II. 3. 

(1) Intorno iU tri noe» > rlelN* (lucstioiii, clr. la bibliogratìa 
data dal Gian in nota ai Cortegiano, op. cit,, p. 18, n. 4. 
Come il f?. delle naestioni d'amore liorisse a Siena du- 
rante il Rinasoiinento, vedi Kknikk in Gior. Stor., artic. 
cit., XIII, 383 e sjr^., e Mazzi, op. f//.^ i, pp. 124-129 e II, 
p. 371. Ne troviamo inoltre copiosi esempi negli scrittori 
e specialment(j nei novellieri senesi del tempo. Cfr. fra 
i tanti il KoKTiNi, Sorelle, op, cit., T II, voi. I, 1894, p. 
14, dove, ad es., è proposta la seguente questione: « Qual 
ragione muove una donna a fare più carezze a un gio- 
vane amante che al proprio marito, essendo questi del 
pari bello, ricco, nol)ile, eco. » Questo genere di giuoco, 
nel quale lo spirito doveva esser pronto all' improvvisa- 
zione, colto e gentile, era in uso molto presso tutti i 
dotti convegni del Cinquecento. Per la Corte Estense ce 
ne dà un indizio un sonetto del Ouarini, la cui didasca- 
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lla dice; « Fu comandato in un giuoco di veglia a dover 
dire quale più gli piacesse o Laura o Ginevra j>. Cfr. An- 
gelo Solerti, Ferrara e la Corte Estense, Città di Ca- 
stello, Lapi, 1900, p. CXIII. 

(2) Baro AGLI, op. cU., pp. 197 e QQ. Degno di partico- 
lar menzione è l'episodio delle questioni d'amore del Fi- 
locolo boccaccesco (libro IV), del quale episodio fu fatto 
conoscere recentemente una redazione in terza rima del 
sec. XV nel poema delle Befinitioni, dovuto al senese 
Iacomo di Giovanni di ser Minoccio (Cfr. Un capitolo 
delle Definizioni, ecc., Firenze, 1887, per nozze Renier- 
Campostrin). Cian, Cortegiano, pag. cit. Sulle stesse que- 
stioni del Filocolo, cfr. anche Renier, art. cit. 

(3) Enigmi sopra alcune gentildonne che iìiterven- 
nero al banchetto di messer Orazio Ballati in uno dei 
giorni di carnevale delVaìuio 1584. Cod. K, V, 40, fogl. 
50 della Coni, di Siena. 

(4) / Tratteniììienti di S, B., ed. 1587, p. 25. 

(5) Cfr. Cian, Motti, op. cit., p. 53, nota. 

(6) Vedi degli esempi a p. 167 e sgg. sempre della stessa 
ediz. dei Giuochi di G. Bargagli. 

(7) Qualche cosa di simile troviamo nelle Novelle del 
Fortini, op. cit., T. II, voi. I, 1896, p. 485. Ciascuno della 
brigata doveva immaginare di offrire una pianta con la 
quale adornare un vago giardino ; di questa pianta espo- 
neva tutte le belle qualità, che venivano interpretate 
simbolicamente. 

(8) Intorno a questa scienza gì' Intronati avevano fatto 
studi speciali, e due di loro, i più illustri dell'Accademia, 
Luca Contile (il Furioso) e Scipione Bargagli (io Schietto)^ 
pubblicarono trattati che acquistarono loro grande fama. 
Cfr. Marenduzzo, Notizie intorjio a S. B., op. cit., p. 13 
e sgg. 

(9) (iiovio, Ragionamenti sopra i motti e disegni d'ar- 
me e d' amori che comuneynente chiamano imprese, Mi- 
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lano, Daelli, lS'.»:j, p. '.i. 1/ iiiiprrsa ron.sisteva in una fi- 
gura corpo li^uralo e in un motto o oììhna, sebbene 
alle volte il motto si lasciasse del tutto. Clr. G. Hakga- 
GLi, Dialo <:<), op. cif., p. 1 M 

(10) Cfr. I*. Ci. Nicola, Handikka, in WOliofherM, Soìensis, 
Ms. della Coni, di Siena. Z. L 11, log). 312. 

(11) G. Hak<ja<.ìm, op. rf'f.y p. \U\ Qunnio si dilettasse 
di questo giuoco Isabella d* Kste, si può ve<lere in (iioni. 
star, d, lelter, ituL, XXXIII, 5o: I^izio-Keniek, ViUlicra 
e relazioni letterarie fV UnheUa r/' A'.sVe?. 

(12) Conservasi autografa nel Cod. Y, li, 2() della Coni, 
di Siena col titolo: Rircrci delle Meda fj^lie della Veidura 
Befana de' Cor/i t^itmi Ferrioli, Clr. Marenduzzo, Noti- 
zie, op. cit., p. -21. 

(13) Cod. detto, fogl. i:5-ll. Nel « Proemio » (l'ogl. 35-48) 
si dà ragione perchè (Chiamarono (piesti Rirerci e non 
Rovesci di medaglie: cioè, perchè, a Siena, come in altre 
città, pronunzia\'asi non rorf*scfo, ma rìrervio, la qual 
forma ivi è difesa (fogl. I.VIS): ora rimane, e scarsa- 
mente, nel contarlo. Girolamo H. scrive sempre Rovesci. 

(14) Cod. detto, fogl. 22-21 e IH-Sl. In un Cod. palatino 
CCLVl sono (e. 272 lino in fondo) molti epigrammi com- 
posti di due endecasillabi rimati insieme « intorno a per- 
sone del secolo XVI e sopra tutto senesi ». Palermo, 
Manosf^rilli Palatini, I, 416. Cfr. C. Mazzi, Congrega, op. 
cit., p. 262. 

(15) Al costume cIk» più tiìrdi fu detto del cax^alier 
sem'ente, non mancano curiosi riscontri nel Cinquecento. 
Cfr. CiAN in Cort egiano, op. cit., p. 20, n. 10 (^ Galante- 
rie italiane del secolo XM, Torino, 18SS, p. 31 (estrat- 
to della Letteratura di Torino, 1.*^ ottobre 18S7, n. 1'.)). 
Achille Neri (/ cicisbei a Genova in Costuma?ize e sol- 
lazzi, Genova, Sordo-Muti, 1883, p. 138) dic(; che il cici- 
sbeismo, che giunse alla sua forma di sfacciata corruzione 
servile nell'Ottocento, ha il suo germe in pieno Cinque- 
cento, e cita la Morale del Piccolomini. Vedi anche ciò 
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che dice il Mot.menti in Rassegna Sazionale, 15 geiin. 
1901, / cicisbei a Venezia. 

(16) Intorno a questo desiderio che favorì lo studio 
deirAstrolofria, cl'r. Burckhardt, op. ciL, II, 317. 

(17) Cod. cit. Y, IL 26, fogl. 1-26, « Proemio o vero in- 
troduciniento a' Riverci di Medaglie della Ventura della 
Befana tratta da' Cortigiani Ferraiuoli Tanno 1569 ». 

(18) Vittorio Cian, Giochi di sorte versificati del se- 
colo XV [, in Misceli. Nìcziale Rossi-Teiss, Bergamo, Isti- 
tuto d'arti gratlche, 1897, pp. 82-3. 

(19) li Rossi, in appendice alle Lettere del Calmo, dà 
copiose notizie di alcuni libri di venticra, illustrando 
i componimenti maggiori, (pielli che potrebbero dirsi i 
libri classici del genere. Op. cit., App. IV, pp. 446-463. 
Egli, oltre al Biigiardello, al giuoco del cod. Magliabe- 
chiano, a quello del cod, Correr e ai due d'un codice 
Marciano, studia il Gioco di Ventura di Lorenzo Spirito, 
il Trionfo di Fortuna di Sigismondi Fanti e le i^orti del 
Marcolini. Il Cian, op. cit., parla d'altri componimenti 
molto pili modesti, ma tuttavia dovuti a letterati. Cfr. 
ancora Luzio-Rknikr, Cultura e relazioni, ecc., art. cit., 
in Gior. si or., XXXIIL 35 n. 

(20) Cian, op. cit., p. 89. Nei libri di ventura descritti 
dal Rossi si aveva la ris])osta ad una determinata do- 
manda, mediante un gitto di dadi e attraverso una serie 
di rinvii piìi o meno complessi. 

(21) Il Cian pubblica (op. cit., pp. 109-117) i « bollettini 
di soi*te p<*r Monaclu» al S. Martino di Giusto Pilloni ». 
Insieme con l'Kpifania v'erano altre feste religiose, come 
il S. Martino, nelle quali si schiudeva la vena ai versill- 
catori dei giuochi di ventura. Cfr. ancora Archivio per 
le trad. popoL, VII, do\'e, a p]). 163-8, S. Salomone -Marino 
parla del libro delle fiuta sorti, che è conforme a quelli 
illustrati da V. Rossi. Di un altro libro di ventura si parla 
da 0. lUcnnoLz n('ll() Zci.tsrhrift fur ergleichende Lit- 
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1ei*ahirgeschichte tmcl Renaissance-Lffferafur, li. 4-5. 
Cfr. Giom. sfar., XIV, 317. 

(22) Autogr. eit. Y, li, 26, fo^l. 1-21. 

(23) Gian, oj). rif., p. 83; Compaketti, Virgilio nel M, 
E,, 16; Lttzio-Kemkr, CiiUura, ecc., art. cit., Giani. S/or, 
XXXIII, 35 e s^^jr. 

(24) Questa forma metrica del distico era la più comune 
e, coiivieii riconoscere, la più adatta, come quella che 
serviva di solito ai proverbi e ai motti sentenziosi. Gian, 
op. ciL, p. SS. 

(25) / boìletlini rJì sorte j)or Mo/ì(f''he ecc. sono l'or- 
mati di 68 terzine. 

(26) Per la Lucchesia vedasi il bel lavoro di G. Gian- 
nini, Le belavate del Coniarlo Lucchese mAV Ardi. p. lo 
studio d. Irad. popol. del Pitkk, XII, 1803, pj). 93-122. 
Cfr. Kniski.la Fauuetti, Befonaìe del contado tosca^vo^ 
Firenze, Landi, 1900. Il Manni nella Istorica notizia del- 
Vorigine e del significato delle Befane (Lucca, Giusti, 
1766. p. 17), non fa che un bnnx* cenno air uso di pittare 
le sorti e ricorda solo « alcune rime fatte dal famoso 
Grazzini ». Air uso delle questue per l'Epifania si ricol- 
lega un curioso costume che formava le delizie di Er- 
cole I, duca di Ferrara, e che si diceva « andare alla ven- 
tura » (Cfr. GuT'YKU, L\irt ferra rais à Vépoque des Prin- 
ces d' Kste, Paris, 1897, I, 80). A Ferrara, fra i volumi 
della sua piccola lil>reria particolare, Lucrezia Borgia 
« aveva un vecchio libro intitolato De ventura ». Gian, 
op. cit., p. 88, n. 

(27) Del resto questo era un divertimento comune fin- 
che alle altre Accademie senesi, e nella Goni, di Siena 
conservasi: « La ventura dei Traragliati, con i discorsi 
di GiuiTurta Tommasi, uno di essi accademici, alle nobili 
e caste donne Donne in essa Ventura comprese ». God. 
cart. in 4. di fogl. 124 scritti, con frontespizio ed emble- 
mi colorati, Y, II, 24. — « La Ventura degli Accademici 
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Travagliali, festa accademica data Tanno 1571.... ecc. », 
cod. cit., Y, li, 23, fogl, 406 e sgg. Un esemplare del pri- 
mo codice è anche nella libreria di San Salvatore a Bo- 
logna. 

(28) Gian, op, cit., p. 84, n. 4. 

(29) Malespini, Noi^elle, op. ciL, II, nov. 26. 

'30) G. Bargagli, Dialoghi, op, ciL, pp. 188, 196, 205, 
208 e 190. 

(31) Innocenti© Ringhieri, Cerilo giuochi, ecc., Bolo- 
gna, MDLI. Questi giuochi, esposti in dieci libri che for- 
mano un bel volume, si somigliano quasi tutti fra loro. 
Uno dei giuochi che merita considerazione è quello dei 
Poefi (cfr. Solerti, Trattenime^iii, in Gazzetta, n. cit.). 
Per esso si rivela lo spirito colto della nostra società del 
Cinquecento: ci vien mostrato per qual pregio in gene- 
rale si ritenessero brillare i poeti posti in lista e le Don- 
ne famose, di alcune delle quali ancor oggi la fama suona 
ben chiara. 

(32) Flamini, Aurelio Bertòla, Torino, Loescher, 1895, 
p. 15. 

(33) 11 Bandello, p. es., ci fa conoscere il salotto dei 
Benti voglio e la vita sociale di Roma, Milano, Ferrara, 
Mantova, Verona, Napoli, Venezia ecc. Cfr. P]rnesto Masi, 
Yita italiana in un novelliere del Cinquecento, Milano, 
Hoepli, 1901, pp. 48, 56. Intorno alla società cortigiana 
del Ci7iquecento, cfr. L. A. Ferrai, Loreìizino de' Me- 
dici, ecc., Milano, Hoepli, 1891, pp. 315, 327. 

(34) Cfr. Emile Roy, Im vie et Ics oeuvres de Charles 
So rei, Paris, Hachette, 1891, pp. 242, 243, n. 

(35) Parte I, libro III. Cfr. E. Roy, op, cit,, p. 242. 

(36) Cfr. CousiN, La società frang, au XVI I^ siede, Pa- 
ris, Didier, 1858, II, 130, 138, 202, 348. 

(37) Per la bibliografia della Maison, cfr. E. Roy, op, 
cit., p. 409 e sgg. — 11 sig. Filippo de Villiers tradusse in 
francese, nel sec. XVI, cinquanta dei giuochi del Rin- 
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GHiERi, ma (luostti lra<hizi()iie passò (|uasi immurala. Tutte 
le raccolte [xjsteriori a quella della .l/ir/Z.vo//, come la Mai- 
son aradènìlqtic, che apparvero verso la line del XVIII 
sec, hanno copiato (luella di Sorel, talvolta alla lettera. 
Cfr. KoY, op. cf'f., ]). '211. 

(38) G. Haiuiaoli, Dialoghi, op. ril., p. 00. 

f39) SouKK. Maison, ed. 1013, li, [>. 380. Cfr. E. RoY, 
ojj- ciL, ]). 217 e sg^^ 

(40) Cfr. ancora in Soukl {Maison, I, p. 115 i\ sgg.) Le 
jeu de la perle des coeurs e (luello del Jard in -Madame 
(che G. Bar^a^li chiama il giuoco della Musica del dia- 
volo, op. cit., p. 1*2). (Quest'ultimo diventa presso i pre- 
ziosi un giuoco galante, cioè quello des betes. Cfr. E. 
RoY, op. ci/., p. 255 e sgg. 

1^41) Anticamente erano in uso in Francia i Jeuoo à ven- 
dre, nei quali una persona doveva offrire in vendita un 
liore od altro, soggiungendo un complimento all'indirizzo 
della persona a cui Toffriva. Alcuni di questi giuochi 
pubblicò iMaukice Roy con le Oeurres poétiques de Chri- 
stine de Pisav, Paris, Didot, 1880. 

(42) SoREL, Maison, I, p. 174 ed E. Roy, op. ciL, pp. 
256 e sgg. 

(43) Cfr. Clelia di M."*^ De Scudéry, t. 8.^ p. 1359, Thè- 
ses cu conclHsions amoreuses del Sorel ed E. Roy, op, 
di,, p. 249. 

(44) E. Roy, op. cU., pp. 252-3. I proverbi danno poscia 
luogo al giuoco des Mariages (Sorel, Maison, I, pp. 523 
e sgg.), ovvero delle locuzioni proverbiali, tanto predi- 
lette dai preziosi. 

(45) Carducci, Poeti erof, del sec. XVIII, Firenze, Bar- 
bèra, 1868, p. LXXXIX e Flamini, op. cit., p. 13. 

(46) Vedi, p. es., ciò che intorno alle veglie genovesi 
dice nel 1582 Francesco Bosio, visitatore apostolico, in 
Arch. St07\ Hai., serie 3, t. XV, p, 461 (L. T. Belgrano, 
Delle feste e dei giuochi dei Genovesi), Cfr. anche A. 
Neri in Costuìnanze, op. cit,, pp. 154 e sgg. 
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(47) Rondoni, Leggende, novellierij ecc. in Conferenze 
dei Rozzi, Siena, Sordo-Muti, 1896, p. 28. 

(4S) La Raffaella, ovvero Della bella creanza delle 
donne, dialogo dell'Intronato Alessandro Piccolomini 
con prefazione del Camerini, Milano, Daelli, 1852, p. 14. 

(49; Cortegiano, 1. Ili, e. V. e Raffaella, op, cit,, pp. 
62, 70, 39. 

50) Cfr. Gian, Galanterie, ecc., in Letterat, num, cit. 
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